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'Ia villa Belvedere 

• » 


F ra le meravigliose casine che circondano Nà- 
poli , e che son V orgoglio dello sue campagne , 
la più seducente forse è quella della villa de’prin- 
cipi di Belvedere. -, 

Essa è sita sulla strada deLVomero, non mol- 
to lontana da quell’ altro paradiso terrestre , la - 
villa Floridiana. 

Nel 1821 , epoca in cui si svolge la nostra 
istoria, i signori vÀlleggiantì della villa Belvede- 
re eranp numerosi al par di que’ di Portici e Ca- 
podimonte. 

^e’ magni Hci giardini , siti sulla falda della 
collina I rimpettò alla ridente Ghiaia , vedeano le 
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spiagge / là rada lè isole /eiJ al"di sopra della 
città quel cono minaccioso e formidabile da cut 
usci la lava che inghiottì Pompei , il munte Ve- 
suvio/ 


Erano lé quattro del pomeriggio. 

• Per conseguenza, T assemblea-convocata per 
quel giorno , avrebbe dovuto essere ajierta da 
due ore. . , 


Ma le signore , disperse ne’ giardini, restava- 
no ancora al braccio de’ loro cavalieri ; il primo 
ministro , jl principe di Valleforte , non ancora 


era comparso. 

L’ eroe di quel consiglio di famiglia^ il princi- 
pe Coriolani, facea coltre il Ministro, nessuno lo 
avea veduto. 


Al contrario , i signori , i quali volevano sa- 
pere il risultato di queha solenne adunanza co- 
minciavano ad ingombrare i- viali , in cui il sole 
appena facea vedere di sbieco i suoi tiepidi raggi. 

Nessuno ignorava che si trattava del principe 
Fulvio Coriolani. -Tutti credevano indovinare che 


il punto principale della deliberazione sarebbe 
stato il matrimonio del principe con' Donna An- 
gelica Doria/ ' ‘ 

infatti, fra’ grandi signori convocati, si trova- 
va il conte Lqredano col suo amico e cugino , il 
marchese Ruffo , contutore di Angelica. 

11 consiglio 0 assemblea dovea così comporsi: 
Il principe di Valleforte , primo ministro. 
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Il ngiio -AllVfedo, presidente delia Consul- 
ta ili Stato. ' • ' ’ ■ • 

Tre Consiglieri di Stato. 

• ir presidente della C. CTriminare. 

Cinque membri superiori dèlia nòbillà napole- 
tana. 

Loredano Dori'a trovavasi nel numero de’ vo- 
tanti: ' ■ ^ 

Non si era lungo dal pensare' che si tratte- 
rebbe di altra cosa ancora, e che fe deliberazio- 
ni del gran consiglio non si aggirébbero solo sul 
matrimonio. , . - ' 

Si parlava vagamente, ma si parlava di gravi 
cambiamenti che poteano aver luogo tra’ principali 
personaggi impiegati. 

GH avvenimenti della notte precedente al ballo 
del palazzo Doria aveano prodotta qna profonda 
impressione fra’ Signori di Napoli. 

Ma ecco ciò di che parlavasi più d’* ogni altra 
cosa. , ' 

La identica quìstione trovavasi in ogni bocca. , 
■ « Perchè Coriolani non^viene? » 
a Perchè il consiglio non ha luogo all’ora sta- 
bilita?» . . 

L gruppi' si dispèrdevano gravi ed affacendati. 
Vèrso le quattro , Loredano Doria , pallido e 
coinvolto scomposto, si avvicinò al cerchio che 
circondava la principessa di .Valleforte, nel. gran 
gabinetto dipinto. - • • 
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Dopo averrsalulata. rispettosamente la princi- 
pessa, sj avvicinò alla signóra Nina Dolci , e le 
parlò sottovoce. . - . ' . 

Nina , rispose altamente con una durezza che 
non; isfuggl a nessuno. - • 

(( Son forse la custode déllà nobile Angelica 
Doria?» * 

Immediatamente si vociferò da ogni parte che 
Donna Àngelìóa Doria era sparita. > 

Una cosa singolare si è, che'la sparizione 
della bella contessa non sembrava commuovere 
nè punto ne poco la signora di Valleforle; 

E Ja ogni parte si sentiva : ' 

11 primo ministro sta chiuso nel suo gabi- 
netto. ' 

« 11 primo ministro è tetro ed accigliato.- 
« LI primo, ministro ha riliulatoìdi arnmettere 
alcuno presso* dì sè. ' . . 

« Nemmeno il Tiglio* Alfredo! »* . , 

E quando si domandava per combinazione :• 

« Il primo ministro è solo ?» 

Taluni, che si dicean meglio informati, rispon- 
devano dimenando la testa: 

« No, nori è solo... » 

. Allora si .ricercava nella folla de’ signori chi 
potesse essere assente. 

Nessuno mancava. . - 

* Adunque, chi mai erp quegli che trovavasi ap- 
po il primo ministro? 
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Mille domande si contradicevaoo > ma nessuno 
polca dare una sicura risposta. 

Il grup^ principale de’ signori si era situato 
nel gran .viale di aranci cbe stava di frónte alla . 
scalinata del padiglFone del principe. Di là sipo-- 
leano vedere perfettamente le finestre del- gabi- 
netto dove ii signor di Valleforte riceveva i suoi 
più intimi ) quando andava a cercare un poco di 
riposo alla villa Belvedere. Le finestre erano tut- 
te ehiuse , e le stuoie aceuratamepte abbassate. 

Quel padiglione sembrava una casa abbando- 
nata. . - - 

Ad opi momento molti che sopraggi ungevano 
ingrandivano il numero de’ gentiluominf raccolti 
in quel punto*, essi interrogavano , ed erano in- 
terrogati.. ' , .• 

Perchè il primo ministro avea chiuda la sua 
porta? 

Intanto, non trapelavasi cosa alcuna. 

« Signori ,, disse il marchese Zanone andando 
incontro agli altri suoi amici , la casa dei nostro 
rispettato prócoratpr-generale è parata di nero... 

10 avea scommesso di vedere il suo volto prima 

fosse morto ; ed ecco che ora perdo cento once 
doppie l , - ’ . 

— Consolati, marcliese, gli disse Casabianca, 

11 funerale è per sua moglie. 

— Una spiritosa gobba si dice , » aggiunse il 
brigadiere Michele Madrina. 
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E littU soggiunsero : ^ 

« Non hai altra notizia da darci, marchese Za-' 
none ? ' ^ • . * . - . 

' — 1.1 'mio sacco è pieno ,* questi rispose , ma 
poiché il degnissimo signor G'iàvànni Spurzheim 
non è morto , terrò la bocca chiusa miei ottimi 
amici. • ' 

— Credi forse che andremmo a ridirgli le tue 
sciocchezze, Zanohe? domandò Madrina ridendo. 

• — Io so,’ rispose il marchesino, che in una.sV 
rispettabile riunione non possono esservi che si- 
gnori onorati... Ma , da qualche tempo , gli uo- 
mini onesti stentano a vivere.;.. I tempi sono 
scarsi , ed il vino di F rància è incarito immen- 
sarnente... Il nero corridoio che conduce al ga- 
binetto particolare del pfocurator-generale ha i 
suoi piccoli segreti, miei cari amici, e tutti san- 
no che io sono. la prudenza in persona ! » 

Il cerchio intiero sorrise a questa inattesa di- 
chiàrazione. * • . 

Il marchesino portò intorno lo sguardo. ' 

« Signore, egli disse , se mrpromettele di 
conservare il segreto, vi dirò notizia* da farvi riz- 
zare i capelli ! , . * 

^ Noi- saremo muti come le tombe , marche-’ 
se , parla I parla ! »• - , 

Zanone prese un’ aria d’importanza , dicendo: 
Per cominciare'dal* principio , cari signori , 
il professore Zucca Cocomero-, segretario del- 
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1’- A ccadelnìa di 'Salerno, ha predétto che atremo 
in questi giorni ima lèrribile eruzione, del Ve- 
suvio. 

— Questa ò la volontà di Dio , marchese.... 
Appresso? • . 

— Lo stesso professore* Zucca Cocomero, -che 
l’Europa intera ci'invidia, fa osservare helDtar 
rio di Salerno che le'stélle erranti , rosi nume- 
rose ^ a Parigi nel mése di agosto , abbondanp ai 
contrario in gennaio sotto. le latitudini napoleta- 
ne... Quindi ne- conehiude... 

— Marchese-, vuoi burlarli di noi? 

/ —Non voglia il cielo, miei illustri amici 1... 
Se i fatti scientifici non destano* in voi nessun 
interesse, possiamo' passare ad un altro ordine 
d’ idee... Da martedì ultimo , si sono scoverti in 
Napoli tutti i misteri degli Affiliati del Silenzio».. 

11 cerchio si agitò prendendo una ifnprovvisa . 
inquietudine. • 

« Parla più sotto voce , marchese , si di$se da 
ogni parte. . ' '• 

— Permettetemi, cari signori, di congratu- 
larvi sulla interessante fiducia ehe vi unisce gli 
uni agli altri... Vedete che io ne son- commos- 
so... Ma poiché non vi garba nemmeno questo 
soggetto di conversazione, aggiungerò solamente 
che tulli gli Affiliati si trovano in. Napoli , e che- 
vi sono altri vulcani diversi del Vesuvio. 

— Silenzio I silenzio 1 * si susurrò. 
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-Zanoxie salutò tla lontano il /presidente della 
G. €. Criminale, Cario Maregonda, mentre pas- 


sava. 

Quest’ aito funzionario era solo e passeggiava 
distratto con le mani al dorso. ' 

a É stato surrogato? domandò Z'anone quando 
il presidente scomparve. al voltar d’ un viale. ‘ 

• — Non ancora, gli sì rispose. 

Miei cari signori , 'crédo che v’ ingan- 
niate . 

Tutte le orecchie si drizzarono attente. 

« Di’ ciò che sai , marchese ! si sciamò» • 

— Non so niente , 'ma suppoto. 

— Il nome del nuovo presidente?... 

— Armelllnol.. l’amico di Fulvio Coriolani ». 
Al sugn di quésto nome s’ intese un lungo 
mormorio di meraviglia. • 

Questo nobile. Fulvio Coriolani è tutto mi- 
stero., si disse da più d’ uno di qùe’ signori. 

— 'Sarebbe lui, interruppe Madrina, ché tro- 
vasi col primo ministro? 

. — Per questo poi, no*, rispos'e Zarionc , ma 
posso darvi qualche notizia {ureclsa su questo 


punto. . - 

■ — Parla , marchese , parla ! * 

— Il mio eameriere Antonio, ha veduto il per- 


sonag^o che ora trovasi col primo ministro. 
— E tu lo hai riconosciuto? 


— Al contrario, signori, non l’ho riconosciu- 


Digilized by Google 



DEL SILENZIO il 

lo.;. Ma qualcheduno forse fra voi sarà più- for- 
tunato di me , ecco i 'suoi connotati ». 

11 gruppo' erasi ingrandito : le teste pominda^ 
rono a sollevarsi avide e curiose. 

« Ecco i connotati , ripetè. Zanone; uno sche« 
letro inviluppato In molti scialli ; sono queste Ip 
precise espressioni del mio cameriere Antonio che 
l’ha vneduto scendere da una portantina alle spalle 
del palazzo». 

Intorno al marchese sì era formato un cerchio 
silenzioso. • . 

Zanone domandò: 

« Signori , riconoscete il nostro uomo dalla 
indicazione del mio cameriere Antonio? » 

. Nessuno rispose. - 

« È cosa originale , riprese il marcbesinò , e 
non dev’. esservi in Napoli-, più d’ ud gentiluomo 
a cui possa applicarsi una tale indicazione. Quan- 
do la portantina si è fermata là abbasso , i seg- 
genieri hanno preso quelP essere singolare nelle 
braccia, come un fanciullo ammalato... Antonio 
sostiene che ha veduto uscire dagli scialli , av- 
volti a mo’ di 'pannilini, una vera testa di mòrto..» 

11 "'silenzio seguitò a regnare nel gruppo dei 
partigiani. ' • 

Forse nessuno indovinava? ’ ^ ' 

Questa supposizione nori è troppa verosimile. 

Ma si trovava colà molta gente che realmente 
non indovinava. E, quelli che indovinavano non 
volevano darlo a divedere. 
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Ngì lo. abbiamo detto -, la posizione" del procti- 
ralor-generale Giovanni Spurzhèkn in Napoli era 
una delle, più eccezionàliJ.La malattia, o qualche 
altro motivo , V aveva inchiodato nel jSuo apparta- 
metito fin dal di seglieo^e a quello in cuUa città 
ayea saputo con meraviglia' il. nome straniero cci 
incognito del nuovo magistrato. • • . 

Giovanni Spurzheini non avea posto mai il pie- 
de in Tribunale, avendo ottenuto un permesso 
di molti mesi, ma pur tuttavia in casa dava corso 
a taluni affari urgenti che richiedevano l’energia 
del procurator-generale. - ■ 

La regola ù, che non si poteva conoscerlo se 
non si fosse varcata, la soglia. del suo gabinetto 
privato 0 della sua camera da letto. 

' Ora, se fra’nobili assistenti pochi o molti avea- 
no avuto quehdubbioso vantaggio,^ non si mostra- 
vano premurosi di farne pompa.* 

Dine: « L’ho veduto... ho veduto quello sche- 
letro- vivo neH’oscurità di ijuella nicchia bizzarra 
dove si. rifugia o si nasconde , » sarebbe stato 
ristesse che serivere sulla propria fronte a- chia- 
re note la parola -, spia. 

Ora, ciò non si fa mica con piacere, nemftienò 
a Napoli. 

« Sarà forse uno spirito ,- disse Casabianca.. . 
— Uno spirito familiare , » soggiunsero altre 
voci. 

Quello - era un mezzo di prendere la cosa in 
ischerzo. 
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Ognuno vi si aitàccò. - • . - 

In tutti Ucaèi , rtprese il brigadiere Madrina, 
se è un fantasma, è un poco prolisso- nelle sue 
comunicazioni , perchè la visita minaccia di non 
più finire , ed'ecco già il sale dietro i monti. 

— È che.;, principiò il marchese Zanone. 

— È che* , interruppe una grave e lenta voce 

vicino a lui j fi- fantasma , come^oi lo chiamale, 
signori , .probabilmente ha molte cose da dire a 
Sua Eccellenza ». % 

Nessuno aveva -osservato quést’uomo, il quale 
trovavasi in mezzo al gruppo, vicino al marchese 
Zanone. ‘ 

Era quasi un giovine, ma il suo costume con> 
trastava, con la sua autorità, con quello degli al- 
tri signori. 11 suo freddo sguardo sostenne senza 
sforzi là curiosità <li quelli che lo circondavano. 

Si domandava da tutte le parti : 

» Chi è questo cavaliere? . 

' — Lo conoscete? . 

— Eh ! dottore carissimo l sciamò il marchese 

Zanone che conosceva tutti'; non vi aveva ve- 
duto!» : • - ' 

Egli porse la mano , che T altro toccò cari la 
punta delle dita. . 

■ Dottore ?... si ripeteva ne’ gruppi.* 

— U n Siciliano , susurrarono due o tre voci ; 
il dottore Pietro Falcohé. 

— Un povero diavolo ». 
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Stavano tutti per volgergli le spalle , quando 
il inarchesino riprese la pat*ola e 'dooiandò ; 

i É vero, dottissimO'Signore, che siete stato 
nominato primo medico di Sua Eccellenza il prin- 
cipe di Valleforte? , * - 
— È vero, » rispose Pietro Falcone laconica- 
mente. 

Tutti gli sguardi si raddolcirono. Colui che 
avea detto, parlando del dottore: « Un povero 
diavolo , » corse ad offrirgli la mano. 

S’ intesero mormorare da ogni parte queste 
goffaggini. 

« Sincerissime congratulazioni ! 

— Affettuosissimi complimenti ! 

— Da gran tempo non si era nominato un più 
dotto medico ! , • - ' - 

— E, mio caro principe della sdenza, riprese 
Zanone , potreste dirci il vero nome di colui che 
noi chiamiamo il fantasma? » ' 

— Il suo vei^o nome? ripetè Falcone con tetro 
sguardo ; il sud vero nome , è la giustizia del 
cielo ! • . * ■ < , 

Queste enfatiche cose sembrano in Italia più 
bellù che appo noi. ■. 

La folla, inquieta a prioriy fremè.' . 

« Fantasma ! prosegui Falcone conia sua lenta 
e sorda voce che estendevasi distintamente in tatto 
il cerchio à causa del profondo silenzio , fantasma 
in fatti; lo avete ben definito... Che cosa è un 
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fantasma, se non la vittima che sorge dalla tomba, 
e stringo alla gola il vivo oinieida?... Che cosa 
è un fantasma, se non la morte che si alza, cara-: 
mina; parla, e che stende if suo scarno dito per ao- 
cennare a’ possenti del mondò il delinl|ueote av- 
volto nelja sua impunità? Avete detto bene.: è un 
fantasma vendicatore che si trattiene adesso col 
principe di Yalleforte.... » ' 

Egli distendeva la. mano verso il padiglione, le 
cui chiuse finestre aveano per ognuno un sinistro 
aspetto. 

« Il ministro è tetro da stamane, egli riprese, 
è accigliato... voi cosi dicevate poco fa...[lo dico, 
il principe è più tetro di quel che credete,* H prin- 
cipe aveva la febbre quando mi ha confidalqil sup 
polso..,, il ministro è colpito a| cuore... E per- 
chè? perchè la notte ha parlato, perchè si è intésa 
la voce de’morti..., perchè è arrivato un' grido alle 
orecchie del ministro, e questo grido non usciva 
dal petto d’ un vivo... » 

1 signori si guardarono. ■ . j 

Ma nessuno fra essi interrogò. 

• Iddio aspetta!, s’ interruppe Falcone ad. un 
tratto. Egli ha pazienza perchè è eterno..^, gli 
anni soli passano. La terra ha bevuto il sangue ; 
il profondo mare, covre con le sue onde il cadave- 
re, la terra e ’l mare son muti tutti e due... 

« Ma un grido si^alza; da dove esce? nessun lo 
sa , ognuno io sente... Ouesto grido è la voce 
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(Iella giustizia divinai, [//ora è. suonata.... La 
spada dell’arcangelò risplende... . 

• ^ — Ah! carissimo dottore, disse il marchese 
Zanoue mentre l’ oratóre pren^leva fiato; di qual 
delitto ci parte? . • - 

-Lasciale dire I lasciate dire ! si sciamò da 
ogni parlale. ' 

— D’un delitto dimenticalo da lungo tempo, 
signore, rispose Pietro Falcone; sette anni circa... 
un secolo sembra di sette anni agl indifferenti?... 
Sette anni, è più di quef che occorre. per dimen- 
ticare un morto! » 

: Il sno nero occhio avea un tetro splendore. 

« Chi è morto sette anni sono? domandò egli 
improvvisamente , chi è morto assassinato? Non 
lo sapete... nessuno di voi lo sa!... ed intanto io 
veg^ nelle vostre fila vecchi ed uomini fatti..,, 
ma la mente non ricorda niente, la ricordanza dei 
morti è molto lontana... nessuno' qui mi può ri- 
spondere...» 

Nessuno infatti. Intanto, ognuno interrogava 
le sue rimembranze. 

« tebbene! riprése Falcone, il principe di Val- 
leforte non è come voi, egli si ricorda meglio di 
voi... egli si ricorda meglio de’. servitori del no- 
stro amato Sovrano, che' sono morti... il ministro 
è tetro od accigliato, signore, perchè quella voce 
di che io vi parlava poco fa si è fatta sentire, pro- 
nunziando due nomi ad un tempo, un nome di vit- 
tima, un nome di assassino... » 


Digitized by Google 



DEL SILENZIO- 4 7 . 

Falcone fece una pausa. 

Avreste inteso volare una mosca. 

« La-vittima, prosegui Falcone, abbassando la 
voce, aveva un nome illustre..., il nome più illu- 
stre che sia neiritalia meridionale... La vittima, 
era il più. caro amico e servitore del Re , il> fra- 
tello d’armi del principe reale... 

— Monteleone ! « sciamò il gruppo de’ signori 
ad un tempo medesimo. ' . 

La memoria di tutti si risvegliava contemporà- 
neamente. ; < 

« Monteleone! il conte Mario Monteleone !;>. 
sciamò il dottore. 

— L’assassino? sì conosce l’assa'ssino? » 

Pietro Falcone non rispóse, ma un sinistro sor- 
riso spuntò sulle sue labbra. 

Egli distese la mano verso i divèrsi gruppi che 
passavano; . ' . 

Ayvéniva un improvviso e generai movimento 
ne’ giardini della villa Belvedere. 

Al nome di Monteleone, risposò un altro no- 
me, anche pronunziato da cento bocche. 

« Coriolani !... il principe Fulvio Coriolani ! » 
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1.' esplosione d'una mina 


MI principe Corioìani arrivava alla villa Belve- 
dere in compagnia di Angelica Boria. Egli arri- 
vava nella carrozza della contessa Boria. 

La sua- entrata era un avvenimento. . 

Le. signore lo accolsero cqn giubilo. 

Ma nel gruppo, composto del marchese Zanone 
e de’ suoi amici, gli animi erano. vivamente colpi- 
tiC Certamente non era un vinto quel fulgido si- 
gnore pel quale aveà luogo quella nobile adunan- 
za, e che conducova-al suo braccio la. piìi nobile 
"erede del regno di Naimli', a dispetto del fratello 
primogenito, il conte Loredaqo Boria, capo della 
famiglia. - • " 

Ma per coloro che aveano intese le parole di 
Pietro Falcone, esisteva unp certa misteriosa mi- 
naccia sospesa sulla sua festa. La folla pronun- 
ziava il suo nome nel momento in cui si doman- 
dava il nome dell’assassino di Monteleohe. , 
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E Falcona crasi taciuto, quasi avesse credulo " 
superfluo di pariare dopo la rolla. 

La folla, pronunziando quel nome, si era inca- 
ricala di rispondere ? ' . , ' 

Del resto , vi fu una singolare circostanza. 
Quando i signori, distratti un momento dal movi- 
mento che si facea d'intorno, ritornarono verso 
Falcone per interrogarlo di nuovo,. Falcone era 
sparito. 

Nessuno, nemmeno il marchesinò, seppe dire 
da qual parte erasi allontanato il' nuovo medico del 
primo ministro.. • . • 

tt. Per tutti i diavoli ! sciamò Zanone, forse io 
sogno?... Ecco r illustrissimo D.' Carlo Mare- 
gonda che saluta coloro che ieri fece arrestare. » 

In mezzo al Viale il presidente della Corte Cri- 
minale si scovriva innanzi Malviso e Colonna, che 
passavano V uno sotto al braccio dell’ altro. ' . 

' Quo’ due giovani signori non aveanò affatto l’a- 
ria ffe’ prigionierfehe hanno ihfranti i loro ferri. 
Essi passeggiavano cicalando e ridendo; 

« Ecco il maggiore delle guardie che fa di più ! 
disse Madrina meravigliato ; parla .con Sarapieri 
e Marescalchi..: ‘ 

— Che ha arrestati sta notte ! » terminò un 
altro. ; ; ■ / • ' • ; 

Che cosa significava codesto rovescio di’ me- 
daglia? . * ^ ■ V ■ 

Perchè era la precisa verità ; Il 'maggiore 
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Wolfang Baumgarten si appoggiava a dritta ed a 
sinistra al braccio di Sampierie di Mareschalchi. 

*000160100 Sampieri avea pure ia ciera d* un 
vincitore che si presenta per prendere una rivin- 
cita scherzando.' ■ ' 

> Ma avreste dovuto vedere V accogliènza che 
"si faceva a - Fulvio Coriolani nel cerchio delle 
signore. •. . 

H figlio del primo ministro, teneva una delle 
mani di.Fulviofra le sue, .mentre il conte Castro- 
Giovanni lo abbracciavOi . 

• Intanto donna Angelica Boria , situata fra la 
signora di Valleforte e Matilde , era colmata di 
attenzione e carezze. .* • 

In mezzo a quel gruppo, un volto solp non ve- 
niva irradiato dal piacere. ' ' 

Donna Nina Dolci , la- zingara , avea veduto 
Pietro Falcone che si dirigeva verso gli appar- 
tamenti del principe di Yalleforte. ‘ 

Essa avea" cerxiato d’ incontrare lo sguardo di 
Fulvio , ma non vi.riuscì. . 

Ad un tratto si aprirono fragoròsanàente le fi- 
nestre deir appartamento. - - * 

Il giardino rimbombò di teneri e devòti saluti 
resi al Sovrano di Napoli, pernrdine del quale 
avea luogo quell’ assemblea. ■ ■ 

- Viva il Re Ferdinando! ‘ . 

- Evviva il salvatore della patria !■ 

, Evviva il Re ! Evviva ! Evviva ! * 
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Il primo ministro stava al balcone accompa- 
gnato dal conte. Loredano Boria. 

« Vedete,' dissella tilde di Valleforte ad An- 
gelica, Sua Eccellenza , avrà parlato cqo vostro 
fratèllo !»■... 

E Castro Giovanni*, curvandosi airorecchio di 
Fulvio, disse: ' ' - 

« Sua Eccellenza avrà fatto persuaso Loreda- 
no !... e noi la vinceremo sopra tutti ! » 

Un' usciere apri a due battenti la porta d' in- 
gresso del padiglione, li -primo ministro stesso 
fece un grazioso segno alle signore per invitarle 
a salire. • . ' ■ 

« Il principe di Valleforte vi ha sorriso! » si 
disse a F ulvio. . * . • , 

Nòn bisogna credere che, la semenza sparsa 
poco prima da Falcone non avesse prodotti i suoi 
frutti. Ciò che egli avea detto nel gruppo de’ si- 
gnori,. correva già di bocca in bócca...- Il mar- 
chese Zanone, Casabianca e Madrina, erano ec- 
cellenti gazzette. . • • 

Ma, alle. prime parole ripetute di quella enfa- 
tica e misteriosa arringa , tutti coloro che da vi- 
cino 0 da lungi erano del partito delle signore , 
sorrisero con disprezzo. 

Nessuno- ignorava che una solenne peripezia 
stava per aver luogo in quel giorno alla villa Bel- 
vedere. Quella solennità dovea ripristinare il gran 
nome di Monteleone', e senza fallo seguirne il ca- 
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stigo di qualche colpevole, raa come spiegare quel 
disprezzo delle genti bone.inforraate per coloro che 
andavano spàrgendo vaghe e folli voci , in cui da 
una parte sembrava situalo il principe -Coriolani, 
e dall’ altra la memoria di. Monteleone? 

Di tal che que\ciechi sembravano, credere che 
la lotta esistesse- tra ’l principe Coriolani e la me- 
moria di Monteleone. ■ 

I novellieri ed “i curiosi impertinenti confon- 
dono ed imbrogliano ogni cosa. La verità, uscen- 
do dalla loro bocca ha un addobbo da carnevale. 

k 11 colpo teatrale non. Sarà più meraviglioso! 
dicevano le signore ; Iqscianaoli fare una falsa 
strada !» ’ 

‘ Esse si promettevano il giubilo del più gran 
triónfo. , . . ' , • 

Angelica- e Ninà trovaronsi per pn momento 
r una vicina air altra. 

A Egli mi ama.! disse la giovine contessa al- 
r orecchio della sua amica; 'io ne son sicura... 
io son -felice !... « " 

- ^ Nina la guardò. In quel momento , Angelica 
eira veramente una bellezza singolare. 

« E tu, disse la zingara la cui .voce avea, suo 
malgrado , un accento di melanconia, sei ben si- 
cura di amarlo ? : ~ .• 

— Pazza! » Angelica rispose.’ 

• Nina fissò su di lei i suoi penetranti sguardi. 
« Se tutti coloro che stanno colà pel suo trion- 
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fa si unissero per opprimerlo,, lo ameresti anco- 
ra , contessa? » • ' 

Le belle palpebre di Angelica batterono ; po- 
scia si abbassarono. 

Ma rispose per la seconda volta e' con accento 
di rimprovero : ' 

« Sei pazza ! » • . 

E si allontanò insieme a Matilde di Valleforte. 

Nina abbassò la testa sul petto. 

« Io temo I » questa disse nel fondo dell’ ani- 
ma sua. 

Allorché 1’ usciere annunziò che si poteva en- 
trare , gentiluomini e signore s’inoltrarono sotto 
il vestibolo. L’ etichetta in quel momento scom- 
parve. ‘ f 

Nina restava, ancora- all’ istesso posto, pòichè 
aspettava qualcheduno. 

Essa vide uno squadrone di cavalleggieri a pie- 
di che\pereorréva i giardini', collocando qua e co- 
là delle sentinelle. . ' 

Il giorno si accostava alla sua fine. Erano suo- 
nate le cinque all’ orologio delta villa. 

0 Non si entra più !•» disse 1’ usciere abbas-* 
sando il suo bastone con pomo d’avorio. 

E questa voce ripetuta da sentinella in senti- 
nella arrivò sinó all’ inferriata del giardino. 

« Non si entra più ! » • 

Una esclamazione si estinse nella gola della 
zingara.. • - ... . » 
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' Essa vedeva alia fine del viale coloro che di 
certo aspettava. • ’ 

11 vecchio banchiere Massiinó Doler, suo pre- 
teso zio , ed il sostituto Visconti- Armellino. 

Siccome andava per accostarsi ad essi , vide 
le due sentinelle delia inferriata abbassare le1o« 
ro carabine innanzi a’ sopraggiunti. 

, 11 primo: banchiere del regno! il secondo: fun- 

zionario della G. C. Criminale! , 

Nina fermossi e divenne pallidissima. 

Essa si precipitò in un folto boschetto di ma- 
gnolie e. camelie. Quasi immediatamente dopo si 
senti uscir di là un grido modulato stranamente. 
. A questo grido » Massimo* Dolci ed Armellino 
che si ritiravano , tremarono. 

Armellino di^e : s . 

« É Fiamma [ » 

Ed il vecchio Massimo soggiunse : 

« Separiamoci;;, io vado a prqpacar degli uo- 
mini nella campagna, sotto le finestre della villa!» 

Dicendo ciò ritornò alla sua carrozza , mentre 
il sostituto s*" inoltrava nelle .circonvicine cam- 
pagne. 

Gli ardenti sguardi di Nina stavan fissati sulle 
finestre del padiglione. 1 
« Giovanni Spurzheim sta là I essa susurrò ; 
potrei giurarlo*!... Stasera vi earà battaglia ! » 
Dopo pochi minuti usci dal boschetto con po- 
chi fiori ili mano. Essa non cercò di rompere la 
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consegna delle gt^rdie che stavano sulla sòglia 
dell entrata principale. Quel palazzo sembrava 
sua abitazione, conoscendone tutte le uscite, poi- 
ché era 1’ amica. intima biella signora-.di Valle- 
forte. • \ , . 

Essa fece -rapidamente il giro del padiglione e 
mercè una porta s’ introdusse negli appartamenti 
della Signora di Valleforte. 

• Le stanze che traversò eran deserte. ' 

Ma giunse' in una stanza dove si trovava unà 
don na'^ve lata e vestita a lutto. 

Ad un tratto riconobbe ja sua compagna del 
PausilippoCy la contessa. 

« Non si passa ! • disse un’aspra voCC/Sulla ' 
soglia. . ^ • 

E ia porta fu rinchiusa con violenza. •• 

Bisognava fare un altro giro. ' ' 

Nina si accostò ad un’ altra porta e l’aprì. • 

In .questa seconda stanza siayan riuniti sette 
0 otto cavalieri , in caloroso dialogo. 

Questa volta Nina richiuse da sè stessa la, 
porta : essa ayea riconosciuti i genlikiomini arre-" 
s^ti la sera precedente , che trattenevansi col 
signor Maregonda.. 

La zingara, sempre più convinta della sua pri- 
ma idea , disse : ’ 

« Giovanni Spurzheim non dev’esser lontano » . 

Quel terribile moribondo, che teneva nelle sue 
mani tutte le fila di quella tragedia,. stava forse ' 
colà, ma non si vedeva. 
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Nina percorse tutte lo stanze-dei padiglione , 
mar non lo rinvenne. 

Quando giunse nel salone dove si teneva V as- 
sembleo familiare , il suo primo sguardo cercò 
Giovanni Spurzheim ; ma fu invano. 

Giovanni Spurzheim, invisibile come il demo- 
ne del male , era l’ anima dì quel consiglio' , e 
non vi assisteva. 

Nina, non polendo penetrare fin dove stavano, 
seduti i membri di quell* assemblea presièduta 
dal primo ministro, s’ introdusse in un gabitietto 
la cui porta si apriva non molto lungi dalle prin- 
cipesse , e vicino a Coriolani. • - 

Quel gabinetto sp^orgeva sul Vomerp. Sotto la' 
finestra dilagavansi quelle incantate campagne 
che uniscono k villa Belvedere all’ altra d^la 
Floridiana. 

Quel gabinetto conteneva un’afpa-e vàrii isiru- 
menti di accompagnamento. Matilde di Valleforte 
vi si tratteneva sovente , ed il vecchio principe ■ 
amava sentirla suonare le poetiche faptasic del- 
r Alemagna. 

• Queir assemblea presentava un solenne a- 
spetto. 

Voi non avreste jflotiito. nominare -una casa il- 
lustre nel regno di Napoli che non' si fosse tro- 
vata- a. quel éonsiglio. • 

ri primo' ministro' sedeva in mezzo a. tutti i 
• membri deirasscmblca. Le signore circondavano 
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vAogelica , non lungi dal luogo dove Fulvio Co- 
riolani si stava in piedi. 

Tutti gli altri spettatori erano alzati. . 

Sul volto di Fulvrò si ammirava quella nobilp 
e serena tranquillità cbc faoea parte della sua 
bellezza. 

11 principe di Valleforte fu il primo a parlare. 
Egli annunziò. ciò che tutti aspettavano, che la 
riabilitazione del nomo di Monleleone stava 4 )er 
essere pronunziata, e che quella. gran .caso avea 
degli eredi. J \ 

Quel discorso fu' corto. L’ accento del princi- 
pe fu breve e conciso. ' 

« Conte, di Mònteleone , disse di .Vallefortc , 
avvicinatevi ! » ' •. ... 

Fulvio si avanzò. • ' 

« Conte , riprese il ministro , voi avete pro- 
messe le pruove di vostra nascita , noi aspettia- 
mo queste pruove, • 

— -■ Eccellenza ,- rispose- F ulvio , io avèa. pro- 
messo-!’ atto di nascita di Mario conte di Monte- 
leone , Tiglio primogenfto del conte che morì al 
Pizzo , 'eccolo... Depongp inoltre gli atti di na- 
scita di mio fratello e mia sorella: giuliano e Ce- 
leste di Monleleone ». 

Il ministro allungò la mano. , - 

Si osservò che egli prendevate carte senza ri- 
volgere uno sguardo al nuovo conte di Monte- 
leone. 
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' <c Che altro avete ? egli domandò. 

— Il testamento del mio amato genitore ». 

11 principe di Valleforte sorrise in modo cosi 
freddo e diffidente che ognuno Y osservò. 

« È giusto, egli disse, signor conte, voi ave- 
vate promesso il testamento di vostro padre mor- 
to, la testimonianza di vostra madre viva ». 

*• Fulvio inclinandosi gli consegnò la carta che 
teneva in mano , dicendo : 

a Ecco adempita una metà della mia promessa». 
Le labbra dèi principe di Valleforte s’ incre- 
sparono leggermente. 

- Nina,- situata dietro le signore, si meravigliava 
della monotona impassibilità dipinta sii’ lineamen- 
ti di F ulvio.' * 

Nell’ assemblea si diceva r 
« Che cosa mai avverrà ? » • 

Un fatto. che potea sorprendere le signore ché 
circondavano Angelica si era il turbamento che 
quésta facea vedere fin' dal principio di quella 
scena. , - * 

Essa arrossiva , impallidii,- e sembrava in 
preda ad un supplizio.- . ' ' 

« Conte di àìonteleone , disse intanto il primo 
ministro , voi affermate che il testamento deposto 
nelle' mie mani sia quello di vostro padre? 

— iLo giuro sul mio onore » Fulvio rispose. 
11 principe di Vaìleforte fè passare la carta ad 
un uomo che si trovava in piedi dietro a lui. 
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Quest’uomo si diresse verso unei porta situala 
rimpelto 'a Nina, la quale.pensò; 

« Là dentro sta 'Giovanni Spurzheim.» 

11 marchesino Zanoue vedendo quell’ uomo che 
si allontanava , disse : - 

« Sembra che Pietro Falcone sia in gran fa» 

vore !» ■ - - ' . 

* • ^ ' 

Infatti , Pietro Falcone era scomparso dietro 
la porta rinchiusa. • 

d Resta la testiinonianza di vostra madre vìVa; 
pronunziò lentamente il ministro. 

Eccellenza , mi fa meraviglia che .la con- 
tessa, mia madre, non stia ancora innanzi a voi » . 

Il principe di Valleforte riprese : 

« Aspetteremo. la contessa jìi Montejeone- vo- 
stra madre ». 

Esisteva una tsd e. espressione dì asprezza nel 
modo come fu pronunziata quest’ ultima parola , 
che i circostanti si guardarono meravigliati; 

Fulvio si limitò ad inclinarsi a mo’ di ringra- 
ziamento. . . ' ‘ 

Ma nel momento in cui il ministro piegava le 
braccia sul petto , come se avesse vóluto real- 
mente aspettare, si apri la porta per dove Pietro 
Falcone era uscito. 

11 presidente Carlo Maregonda comparve sulla 
soglia ed introdusse, il marchese di Malvisò, se- 
guito da’ suoi compagni , prigionieri della sera 
precedente. ^ 
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a Che cos’ è ? ^domandò il ministro. 

‘ La sorpresa si dipingeva su tutti i volti-^ ^ 
Il solo. Fulvio' Coriolani restava tranquillo in 
quella numerosa assemblei. 

Eccellenza, cominciò a dire Maregonda, Taf- 
fare di ieri è stato giudicato un poco leggermen- 
te; questi gentiluomini si obbligano di dimostra- 
re pubblicamfente la verità delle loro assertive. 

— Che cosa significa ciò? sciamò Alfredo di 
Valleforte dal posto suo, le accuse portate da 
questi folli giovani sono forse. al l’ordine del gior- 
no dì questo consiglio di famiglia? 

Un lungo silenzio seguì questa domanda. 

Il ministro 'rispose: . • ' . ' 

« Signore, tanto in quest’assemblea che in ogni 
altro luogo e tempo, il dovere de’ servitori del 
Trono si è quello di vegliare per la esecuzione 
della' giustizia Che sì facciano avvicinare que- 
sti gentiluomini! ». * ‘ ^ 

E mentré i congiurati s' inoltravano , il mini- 
stro riprese : , ^ . 

a Sign'oro io credo esser circondato' da amici 
fedeli ed affezionati alla Sacra. Persona del no- 
stro Augusto Sovrano... » • - 

‘ U n fragoroso plauso^ lo interruppe'. , 

Egli ringraziò col gesto ed aggiunse 
« Signori, una, banda di malfattori è organiz- 
zata -in questa capitale corttro la sicurezza, delle 
proprietà e delle persone... Non m’interrompete 
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piì^!... io credo alla vostra devota lealtà.;. Que- 
sta riunione , convocata originariamente per glo- 
rificare la memoria del nostro amico Mario Mon- 
teleone , ha ormai un altro scopo... Sarà resa 
giustizia a* Monteleone,' i suoi eredi legittimi, se 
ve ne sono , ricupereranno i loro beni ed il loro 
nome... ma bisogna che sia resa giustizia... Pri- 
ma che nessuno esca da questo palazzo saranno 
svelati fi puniti i traditori ! » ' .. ‘ 

Il silenzio della meraviglia segui questa di- 
chiarazione fatta con ferma ed alta voce. 

Le signore rimasero come se avessero inteso 
uno scoppio di fulmine. > ^ 

Si formò un vuoto intorno a Coriolani. 

11 principe Fulvio Coriolani era di marmo. 

In quel mornento, ed in mezzo a quel silenzio,* 
un gentiluomo che la Signora Matilde di Valle- 
forte ' non conosceva , ebbe 1’' audacia di toccarle 
la spalla. ' . 

(( Signora, egli disse sotto voce , si- tratta di 
vita 0 di mòrte... Se questo biglietto non arriva 
al suo^ indirizzo, avrete a rimproverarvi la moi;te 
d’ un uomo , vostro benefattore ! ;> 

Matilde si voltò. 

L’incognito già si disperdeva nc’ gruppi vi-' 
cini. , • 

Una carta trovavasi sulle ginocchia di Matil- 
de , una carta diretta al principe F ulvio Corip- 
lani. ' ■ * • , ’ ■ ‘ 


} 
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Le donne sono sempre- fedeli e forti nelle loro 
simpatie. . 

Idatilde, pallida per la emozione, si alzò, tra- 
versò con passo risoluto lo spazió'che la separava 
da Fulvio, e, fingendo di porgergli la mano, -gli 
(insegnò il .biglietto. , 

11 ministro inarcò le severe ciglia. . 

; La nobile donzella ritornò al. suo posto arros- 
sendo. 

Questa era una delle fila della ^rfìda trama 
ordita contro F ulvio Coriolani , e Matilde ,'senza 
saperlo, si faceva complice de’nemici del suo be- 
nefattore. , 

« Eccellenza , sclamò^ Maregonda, sotto gli stes- 
si occhi suoi, si profitta della compassione d’ uria 
nobile signora... È stato rimesso un biglietto al- 
r accusalo. • ' 

• — L’ accusato ! » ripeterono cento voci trat- 
tenute. 

Angelica Doria era livida come una morta. 

. Le recenti rivelazioni di Fulvio si alzavano 
nella sua mente come i minacciosi fantasmi. 

Maregonda a sua insaputa , o con premedita- 
zione , aVea pronunziata la vera parola della si- 
tuazione. 

Esisteva colà un tribunale. ’ 

• E Fulvio Coriolani era ormai un accusato. 

Ma un tal prestigio circondava quelFuomo che 
ognuno esitava a crederlo. 
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Opi'Sjjìiito avM foriÉaU il'co^ tut- 

to ciò poteva essere un giuoco , una,pruova , cìic 
sappiamo? -.. • *.- ‘ ' u 

•L’accusato, poiché così era statò chiamato, voi- : ’ 

se il suo Sguardo disprezzante e tranplllo.a i\Ìa- 
regonda. • • ' : . 

. F ulvio terfeva ìKbiglietio ostej^hilniente : seh- 
z averlo aperto. - ■ , 

Egli portò la mano sul cuore e diresse a-Ma^. ■ 

UWe- un rispettoso e riconoscente saluto; . ' ^ 

Neir .istesso > tempo vide Angelica é “Nina 
Dolci. . - •. r 

Angelica, debole, moribonda, Nina Dolci con 
la fronte- alta V 1’ ocebié ardente e tanto bellaxhe • 
il sito wlto ombrava, spargere raggi, / , 

II' marchese, di Màlviso ed i suoi compagni » ' 

numero di sejÀe ,'si trovavano innanzi' al con- , 
siglio. Essi; aveano un’ aria-insolente, e s’intese . . 

Sampieri che diceva al maggiore Bauragartén.: 

«..Oggi non-,vi.tróvatte.,<5ni per noi altri »: 

Il jhinrstro mostrò cól-dito it biglietto rimesso 
a Fulvio. I ■ / ' ' . ■ • • 

Baurogahen salutò e si avahzA ;• era desso ùn 
militare. . / •. • ' ■- 

« Principe, egli -disse a. Fulvio, io.ademp io 
il mio dp vere SI. • : 

Coriolani subito gli consegnò il bigliettò senr 
za averlo nemmeno 'aperte. . . 

cu AFF. DEC SUi. — VI. ; • . ' 3 - ^ . 
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• • 

• « Sì avvelena, con uria lettera , egli»rtìorinorèÌ 
io ho m^ti nemici »!' . ■ ‘ . . . .. /• 

Una voce* cfie pàrtiva dal gruppo delle signore 
-pronunziò ad alia voce: • ' . -, 

'• «■Qdraggiolinon siete ancóra' condannato!* » 
Gli uscièri ordinarono il silenzio. ' .. 

,/I] ministrò spiegò H bigliétto,- il" quale conte-, 
neva una' sola linea scritta ne’^jaratteri misteriosi 
del .Silenzio. 

Poscia., prendendo una- carta -tra quelle che 
iròvavansl innanzi a lui sulla ta^la, la -consegnò 
al figlio dicendo : . ' 

«.Traducete! » - . » ^ : 

Quella carta era la. cbfevé. dell’ alfabeto del 
Silenzio , rimessa dà Manuéìe Giudicélli al si- 
gnor Giovanni Spurzbeim nella doro conversa- 
zióne della notte precedente. '*. 

- Alfredo di. Valieforto lessa dopo pjochi minuti 
secondi di lavorò mentale ;/ ■ ’ . 

,Siet^ perduto fughici ’ - . , . ’ 

{ • Indi, soggiunse. *•'■.:* • ' ^ 

« Un "simile avviso,-, ri messo in, un luogo Klqve„ 
raatèrialménte è impossibile ogni fugò , noò può 
venire 'da questi cavalieri Jel . Silenzio cosi ac- 
corti e prudenti. 

' — Viene forse', da me , o- signore? » Romando 
aspràmente il ministro. . - '. - 

'£ voltando lé- spalla fece un §cgno. Màlviso sì 
allontanò da’ suoi compagni. . 
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« Eccellenza, egli àisse, ièri 45 accusava que- 
st’ uomo di aver rubato* il suo nome io diceva la 
verità , ma ignorava fin dovè giungeva la sua au- 
dacia... Fra ieri oggi sono' avvenute moltexo^ 
se... llpr-ima colpo riuscito dà coraggio a’ timi- 
di... In; fondo- alla* mia prigione la luce è arri- 
vata fino* a me..., Ciòcche ieri ristinto del mio 
odio facearaì sospettare, oggi lo so con precisio- 
ne; quest’ uomo è il supremo capo degli 'Aflìliati 
del Silenzio ». ‘ ^ . 

, IJ susUrro che *si alzò fu la meraviglia, non già 
la nprov’az'ione. .. ' 

« Avete qualche cosa da rispondere, domandò 
il principe dr Vajleforte a Fulvio. ’ .. 

— r^ènte ancora questi rispose. * 
Sampièrr s'i avanzò' alla' sua,volta> dicendo: 

. -a. Noi* ‘-sappiamo* perchè quest’ uomo conserva 
un. contegno cosi altero'innanzi à’suoi giudici'... 
Gli Affiliati - del Silènzio* sofib avvisati ed in ar- 
mi/..* QuèsC'uomo ha fède he’ suoi .pérver^r amici 
e compagni:.. *» 

'Un sorriso errò sulle lablJra di Fulvio, 
fi Se volessi... « egli susurrò.* ^ 

Ma non fini , e piegò le braccia''.sul' petto'.' 
fi Proseguite.! » ordinò il ministro al Malyiso 
ed a’ suoi compagni. ^ . 

Sampieri rispose :'. ' ^ . . 

fi Eccellenza, quest’uomo vi ricondusse ièri 
la nobile e pura dónzelja da voi amata... *Eccò. 
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ionar^w a.wi àettc^gentitóoìiHni. P.er difésa del 
.jaostro onore dobbiamo dire |Jerchè il nostro odio 
cpqipjie ci,Ba riuniti contro iih solò avventuriero. 
Malyiso v). parlò di, sua sorella^ io , Doménica 
Sampiéri , .era i| fidanzalo di Bianca- Barberini. 

. — I.ò, Pietro.Maria'ColÓHna, era il fidarujato 
di, Francesca Pisani. ■ t- 

‘ ^ lo. , Andrea Petti , aveva l’ amore. dì Pre- 
ziosa* Balbì» - ; - 

. —Io, Vincenzo Marescajcbì-, avea ricevuto 
la fede di Giovanna Palliante/ » • . ^ - > . . 

Giraltri due pronunziarono altri nomi. . 

• E tutti sette stendendo la mano contro’ Fulr 
vlo,. dritto é fermo come uno à;.églio dissero':- 
« Quest’ uomo che-é il deifidné in terpa ha ra-_ 
pìto -Bianca. Barberini ,.’ha rapito. Francesca Pi- 
sani ha rapito Prézips» Bafbi , ha Capito Gió- 
vanna-tjalliaiite..-.- quest'. uomo èjl.briganté Por- 
porato! » • ' * * * . .. . . . *; • ■ 

. A'tjuesto nome si alzò uà gran ;gridq. 

'Le signore tremarono, ma quaritlbcchi si aprir 
rono curiosamente I ' " - a- 

Angelica Boria era .di sasso. 1 suoi occhi, fìssi 
ed aperti,' non aveàno più' pensieri. 

« A vete <jualche cosa da rispondere ? domandò 
ir ministro per la Scenda volta.. ■ “ * 

-r- Niente ancora 1 ,pron.Upziò f ulvio flisiinta- 
mcn'te’.. ^ - ^ ^ •- V . • 

Prosògtìito » ordinò il principe. 
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, Il marehesé Zanonij disse a coldro'che Jo cir- . 
condavano:* v *v - . - - 

«. Per/un.bEÌpnte preSo'ia trappola , qneslo. 
Fulvio Coriolani mi sembra maUo trahquilfo , 
miei -cari signori:,. Scommetto venti once d’bro 
che' tutto lìoirA per lo mèglio ! T • ‘ 

— li Malvi^o'e.coj^^i, p si rispose, sau- 
ne ;la strada della prigione. ’ ^ , * • • 

— Io passo alle pruove , riprese DomèAico 
Sampieri' cbé èra V oratore della brigata , alle 
pruove- di ció-che, ieri asserivamo : cioth che ieri 
è penetrato in Castd-Capuano pe’ terrazzi delle 
vicine case , e fatto scomparire il suò;Compljce 
il baróne* d’ AltamontOj di cui temeva le^ rivela- 
zioni... Sqtfo i guanti di .‘quest’ uòmo èsistònò 
due pruOvé..^.;»- *- • • • ' - 

F niviò ^oriolàiii tremò iraperoetlìbirmente; 
N4na intese il c^focolpo di quésta scossa 
inolio più viofenla.. Essa' portò le mani jbuI sho 
affannoso petto, , . • • 

, Lo scardo del ministro fu un ordine'. *’ 

: Il principe Coriolani si tolse i guantrienta- 
mentèi - ' * ‘ 

« L’ anello de* maestri. del Silenzio ! sciamò 
Sampiefi qùande^ si scovrì là^mano dritta; 

— 'L’anello di mio padre, replicò Fulvio -setìr 
za perder niente della'sua alierà gravità ; l’ anello 
del gran Mario di.Monteleone , che èra maestro 
de’ cavaliefi del carbonè e del ferro. ‘ 
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'“-s-.È \ero,TÌjs*se Alfredflriii Vìrtléforte aU’orcc- 
cHio del padre ‘/hai lo sapevatòo. 

* *— Voi jiop saperti piente., dj^se' il ministro ; 
tacete -ed as’pettate*! »*. . 

Indi, soggiùnse : c - ‘ / v . 

• , « L’ altra mano ! V - _ : • ... ' 

Fukio. tolse il secondo' guanto:, . < 

La sua mano sinistra, .bianca e tìna come una 
nràno di bella donna , aveva una recente cicatri- 
ce i una scottatura. • ' • > v 

Malviso e’ suoi compagni lasciarono sfuggire 
ua grido di trionfo. ^ 

' n ministro, prima di ciò, anobra-dubitava, per- 
chè prese un’ària più severa. ' *'• 

'* i'D’dnde* deriva qcresta cicatrice, signore? egli 
jiomandò. . • . . : 

— Eccellenza , Fulvio rispose-, due poveri 
fanciulli cliè si morivano..:- Id non sono usò van- 
tarmi.delle' buone' azioni, j ohe mrè dato fare di ' 
tratto in tratto ». • • 

Questa risposta fu .fatta con un'àccento cjosi 
libero; così nobile, così tranquillo, clje si. sareb- 
be potuto creddre^'cbe il principe Coriolanl fosse 
impegnato in una di quelle favole conversazioni 
dove le ciarle del. mondo fanno sfoggio di grazia 
ed ele^nza.” . ^ ; - - - ' 

■ Ma' uòràenico- Sàrapierì sciamò-: - • • 

■ «È giusto il dito di Dio! L’impostore ha sal- 
vate, suo malgrado; Ldue nobili' fanciulfi che vó- 
lea ‘spogliare della loro eredità ». 
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Que'nostri leùon che hansre^uitaffufista istp- 
ria con attetizióne avranno domandato perchè 
Pietro Falcone àvea Jatfa quella' d i mostraztone , - 
queirenfatico discorsa be’giardini della" villa Bel- 
vedere. ^ - 

Le seguenti' linea risponderanno a Questa do- * 
manda. ... ' • . 

Pietro Fàlcfone avea rappresentata , 'la, parte 
del'pioniero che ape le strade. Egli àveapiahr 
tato, il tastone da livello che fa sembrar verosi^ 
mili le pii pdite assertive. In grazia -di. IiiiV 
Sarapieri trovava -colà genti per compendere im- 
mediatamenté. ‘ . ..... . . 

'Appena ,egli avea- fatto .allusione aglLeredl di 
Monleleone,* il marchesino Zanone.ed i sijoi udi- 
tori, drizzarono le orecchie come pjvilègiati che 
hannd avtìte le.primizie d’nria importante nuova. 

Essi arveano parlalo ; e'd erano i 'primi; inte- 
ressati a sostenerè il -lord dire,- ' 

Eccellenza , • riprese Sampieri; con"' grave e 
lenta voce.; sarà dato all’alta vostra'gidstizia di 
riabilitare gli eredi-dèi- gran conte "di Monteleo- 
ne... Questo conte Giuliano, .questa, contessa Ce- 
léstinaj di aii gli-.-alti di nascita si tìrovano innan- 
zi a voi... E la riabiHtàzicftie sarà. tanto più prov- 
videnziale che questi due fanciulli' sono arrivati 
ad un terribU grado di miseria e di sventura.... 

-Il figlio. e la figlia di Monteleohé, senz’altro pro- 
tettore che un povera servitore , ilujuale mancaj 
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. , % • * • * • • 

egli stesso del necessario , abita^TO una stan- 
zuccia della casa de’ Folquieri della strada della 
Maddalena...»*'' ■ 

Ufi ’rds'sore covri le guance di* Loredano Boria. 
Sua sorèlla, ‘la bella-contesa Angelica, riapri 
peif fhetà ‘gli occhi cacciando un hingo sospiro. 

. « La scorsa .notte, continuò Domenico Sam- 
pieri, .crédendosi abbandonatrda:Maduele’ Giudi- 
celli <Joro unico e supremo protettore-, che non 
aveario veduto da tre giorni, i dué'orfani risolvet- 
tènrdi-por fine alla loro vita.... Esiste un nuovo 
mezzo sicuro e tacito che, la scienza irnprudénter 
.ménte insegnò di recente alla disperazióne, voglie 
parlare' dell’ asfissia mercé il vapore del carbone. 
G ìuliano e Celeste .scelséro questa strada per uscir 
dàlmondo.i,, . • \ / 

« Le vie della Provvidenza sono mirabili osi-^ 
gnori.!- s’ interruppe Sampieri a questo punto ; 
nel. momento stesso .in cui quest’. uomo, istrd- 
mento d’ una criminósa associazione , -scalava la 
casa de’ Folquierrper penetrare fin nella prigio- 
nédel siù) complice, -.i due poveri fanciulli soli 
e scora^giatr, accendeVanò ih braciere fatale... 
il braciere che 'ha ìasciatò im Segno alla vostra 
n^nov principe Coriolani'T..^ Pochi minuti dopo 
SI diede l’ allarmè : *il malfattore , perseguitato 
dalla guarnigione di .Castcl*Gapuano , fuggiva 
•lungo* i terrazzi... Egli trp va* una* finestra. mal 
chiusa-, la spinge ', quella cède , ed- il malfattore 
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« V * * . • , 

vic^aiido qirejV^a'sijo nell* mfercssé^’della -§ua sai- ; 
vezza , vi fa. penelràce* l’ aria insieme^«on là vi- 
ta... .'Égli fu^ge ,• ma hà.Tisiiscjtato le vittime... 
Egli è salvò, uva ha tacciato -dietro à*sè Porma del 
suo'passflggio... La giustizia umana è -ormai sul- 
le ‘sue ‘tracce... Che -tremi ! ‘la sua ora è scòc- , 
cala ! •• . * V ■ . ' ^ • 

Si potè veder nascere urto spregianiè' sorriso* 
sul volto ‘fino allora impassibile di Fulvio* CoriO- 
lani. 

Sarebbe difficile precisare i pentimenti che in - 
quel ìnóinento agitavano Passemblea; Se in quella * 
riunione restàvano aneora alcune simpatie in’ fa- 
vore delP,accùsato, mano "nascoste. ' 

11 cercliiò erosi ingrandito inlorrio* a lui come 
succede sempre che^H fulmine .colpisce un po- 
tente. '• ‘ ‘ - 

Le signore cojtóervayano un raonototio sìlehzip. . 

- '.Angelica porla nascondeva, la-testa nel seno 
di MaUld'edi’VaHeferte., , * 

Nina Dolci, in'.piedi-,’Con rocchio ardente, il 
collo teso , sembrava rispettare la eSplosione di 
qualche invisibile mina. 

Essa non ePa sola sotto l’impero idi queUà mi- 
steriosa aspettativa. " , • ' 

L’ inerzia del jeoòe era raPnacciopa.* • 
-Raccoglieva egli forse i suoi-muscòli per' fare 
un supremo e'meraviglioso'salto. ‘ ‘ ‘ 

Il ministro fece itn segno. 
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La iwrta per dote Maìviso ed i^suoi compagni 
erano stati introdotti, sjappi di,enoviK, ‘ ^ . 

JPietro Faia)fìe il qoale' tfovavasi yiciiio al 
cónte Loredtttio - boria ,'si curvo atta sud erec- 
chia.' ^ ‘ . / ' 

:-’n Signore , "gli disse sottovoce., cssmate be- 
ne cii cjie succederà y. ' . . 

* . Loredane.si voltò, |0. squadrò da capo a piedi, 
e rispose.'^:; . * i--. 

"« Non vi conosco. ‘ ' . v 

\ Che cosà importa la sorgente d’ un buon 
avviso , signore ? replicò Falcone ; guardate dal . 
lato di questa pòrta e guadate poscia la contessa 
vostra sorella ! .» • ... - 

\Sulla soglia della porta comparvèro 'successi- 
vamente il luogotenente Frazer della ^rdia 
svizz.ek, un adolescente che' ne'ssuno conosceva, 
ed una donna vestita a lutto" il cui volto scompa- 
riva sotto un folto vélo.. . * - -- 

Campieri ,' Malviso ed i. suorco'mpagdi , erano 
retroceduti formando ùn gran vuoto^ 

Il luogòténente Frazer si avanzò il primo.’ ■ 
Egli -dichiarò riconoscere 'il principe Fulvio 
Coriolani per averlo’ arrestatola sera precedente, 
gestito d’una tònachetta di-seminarista, alla porta 
esterna'delk casa de’Fólquierj. ' ^ 

11 principe Fulvio non protestò. 

Ma tremò ad un tratto. L* usciere aveva an- 
nunziato ad alta voce : 
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• J1 cotìte Giuliano di Mi)rUelé(>^t-f * - 
Allora .fu up;iiò\iitìent(): dTi -generalfe curiostlà, . 
fra ’l quale, si ìestiuse l’ angosdosb gifido cacciato ' 
dà Angelica. : ' . 

Due- persone sole intèsero quel grido. ; * ‘ 

,Nina BTofcie Loredano Doda.. '. -* ‘ . . ' . 
Nina.'sorrise a mo’*di dj_spetteÌ • ‘ ^ 

li copte Loredano alzò per metà. ' “ ' v - 
Lb sguardo di Tulvio si attaccala ^ Soave, e . 
tranquillo, su ^uel -giovine che si avanzava; col' 
pallore sulla fronte. - - . ’ . 

Giuliano.:^ arrivato innand a lui , si fermò ed 
alzò gU occhi, w ' . \ : *• 

Gli occhi ^oì.esprinìe vano un odio Terbce.. * 
Egli .de^é a’ m^i dèi principe di Valleforte 
la borsa ràcàjhata di pèrle doVe Insevasi irnomè 
del principe Cpriolani.; - . . ' ; • . 

' li primo ndnistro' domandò . > 
«‘Riconoso.ete'c[uesta bors»? • - v ‘ . ’ 

La ricpnosico.^. ' . > • * ' 

— yì appartiene? . 

• — Eccellenza, ai *r“ ' ' - " - . 

7 - Conte, sedete, » : ordinò il- ministro dirigen- 
dosi a Giuliano.^’ .. .. ’f ' * . • • - 
Giuliano s!in.chinò ; -ma , invece di obbedire, si 
accostò a Loredano Boria e g|i tdceò la spalla col 
dito. ' 

« Voi che' siete sì bravo rapitorje , disse fral- 
suoi denti stretti, che cosa avetp fatto di mia so- 
rella?» . 
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Lorcìdwìo lo giKw;dò mèravigliate. ^ v *. 

' Pietro Pàlcotìe.n(m stav^ • 

• GL* rivedremo’, c^nte Dqpià! »'riprese Giu- 
Ufino* con tetra Voce ; ^ 

■ • E ^oUò Ip spallò. • ^ 

- L’ nseière pc0nànziòì5on lus sua* sonora voce: 

• Donna Maria di Amalfi , ‘'Contessa vedovai di 

MoC’téléqne ! ■» •-> . ■ ‘ ^ ' 

La* donna velata e vestita { lulUv si'aVanzò. 

H consiglio intero si sdllévò'per metà’. •• • . ' 

. Macia di Amalfi gettò indietro il suo .velo. 

-, jEssa guardò Fulvio, e fece, ùn poyirnento per 
coifrere verso di lui.* ... , . 

■ Coriolapi stese le braccia | ed’ognuho.pòtè ve- 
dere le lagrime cher gli 'velavano gli occlit. ' 

• In - quel momento', in" coi lutti’ Irespirperan 
comprèssi ,‘ perchè era- èvidente'cbe.una'Violenta 
'battaglia agitavaer nell’ ànimo dj ([ùella donna ; 
jn quel momento in* Cui il primo ‘minislro, pallido, 
e * profondamente ‘'coniraosso-y trattetìeva il respi- 
ro; in.quel momento in cui r.intera assemblea si 
era alzata con up niqvimento sp'oataneo, aspettai^ 
do qualche misteriosa peripezia Falcone ricom- 
parve' • precedendo ‘due 'uomini xba portavano una 
para coverta da iin * funebre lejizuplo ! • - . . 

Egli andò a situarsi. fra il mililstro e.Mària di 
Amalfi! ^ 

'■•ìndi con un improvviso movimento 'alzò ilìen- 
zuolo , , scovrendo "COSÌ il cadavere d’ un vecchio 
dalla barba bianca. • . 
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A tal «colpa Fulvie cwnioeìó a tremare dive- 
nefldo'livido. ' * ’ \ *» ‘ • . 

Un grido-di orrara sTtiggì ad «n tempo da' tutti 
que’peftk . « ' , « ' , ' . ** * •- 

Giuliano ; .ferando la* folla, .andò jT pi'ecipjt^rsi 
^piangendo' énl cadavere : . ‘ ' 

<t Mio. pàdre, ) miò’ povero’ padre Manuele ! . 

, — ’Jo , Pietro Falcone , .medicò di S*. E. il 
pcineipe'di Vallefortc, pronunziò 'if Siciliano con- 
voce distitife.e fefma, djchiaró.essersi-troyato 41 
corpo di quest* uomo avvelenato nd' palazzo' del 
prilicijpe'Fulvlo Corlolani! ' • . 

■ — É;vei»adu^ue!. .'balbettò Maria di.Àmalfi ' 
vaciHanté ed afftiltis8ima*j' tutte’^tì^le terribili 
cose sona vere !> - ‘ 

H suo ^giìardó ^ un. tratto divenrfe ardènte. 

« Farò 'il mio oovèfe! Sciamò la'vedova db 
Monteleone.- ■? ' 

Poscia , stehibmdada qiano per accennare Ful^ 
vjio Coriolàni, soggiunse:' . • . * ^ ‘ ^ 

« È questi,Uassassino;di Mario Monteleone! » 
Fu quélfo'il-suQ ùUiràd sferzo., 4 ' , • • . ' 

Esaa c^de, quasi joóOrta ; mjentre che ’GiuHano, 
lasciando il cadaveri 'di Manuelè*,* si precipitava 
verso di- lei gridando; ' ^ . * • 

« Modre mia ! madre mia ! '»’ * .• • ^ - 

. - • i • - 
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Esistono: iahini. fatti Àtonci/iTi cm tì dramma 
abbonda irt tal mòdo che. Jo si^iUpre noa ha al- 
tra cura* che di attenuare 1’ e|[e‘tta. 
t ' • Tal" è i certamentte V iStOfia di^ue’ Mónteleo- 
ne che coniTBOSse ki^ta V Hai ia.-niiegli ultimi anni 
del regnò di Ferdinanda I l.drajnma.in due par- 
ti , pel\padre^ e *pe’ fi^i- ;: epopea di fami^ia in 
cui gì’ mcidenti si ;strin)gónp-'co8Ì.numerosi , che 
quegli Avveri iraentt autentici, aòihbràno .qualche 
volta sorpassare i jhniti '.delia verosimiglianza.. 

. La fine deità scena précedeole ora statà rapi- 
da come il' pensiero'. - , ‘ . .i • .' •( 1 ' V. 

T utli sbavano' in piedi , tfon esoipso lo stesso 
primo ministro. ^ . ■ ' ■ . : 

' G lulianò stringeva sUrcupre la madre" svenuta. 

Fulvio., Immobile, guardava lutti e, due. Egli 
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non avea parlato; Ma la suaiisonernia diceva' l’im- 
mensa dolore che ^^li'stfignea l’ablrnaT v 
Falcone àvea gitalo il Wlo ^ul--corpo di, Ma- 
nuele.-’ * ■ . ■ - ; ' ■ ' 

. QDafedo-pa^ò iLprinio 'ynomento. di generale 
mfepaviglia , ognuno potè -vedere* che Orasi operà- 
io UD^ambiariiénto nélla'sala.^. . . ^ ^ 

Sèi ùffiziaJi si trovavano- innanzi a tutti con-]a' 
spada ni inane. ■ ' ' . • ’ , ' •' 

Evidentemente- 'jsi approssimava iQ-syìlupflo. 
Non v’*era-heSsono colà che.nol predesse! 

■; Ed intanto-, tal; era il prestigio di cui si cir- 
condava .quel Fuivip-Ooriolani, tal] era ancora il * 
fantastico splendore -.attaccato a quel' nome del ' 
Porporato , che- si aspettava ■vagamente qualche 
novella- sorpresa. . ' • '’. '• - . - 

F'ulVio Còriolani ed il Pòrporato; que’due eroi- 
délla fairra*napoldtàna,.si.trotavàho ponfusì. Èrano 
un solo e medesimo, uwno. Qual doveva essere 
irprod.iniosdipotere.di.quell’ uomo? - * • r. 

Siamo^sòÙti a vedere 'cwe-m epa vigHose quan- 
do si tratta di,que’ de.moni della rnoìrtagna-. Essi 
non sono arx’estàti clie qiiando son morti..^ . • • ' 

E cóstui'viyèva. Gostùi'stq'varin piedi.-innanzi- 
al consiglio supremo. Costui tetro ^ pensieróso , 
non aveva raccordate nemmeno utìo sguardo alle 
baionette cto lo 'circòndayana.' •' . 

Aveva .egli .risearvata qualcheduna delle sue su- 
preme- risorse- che. sembravano non mai mancarè 
a questi figli deir inferno? • ■ ^ 
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' Stw €gli jjèjr» scuotere iK.pafàzzQ ooiBe San- 
sone , pcr^òpiéro de’ Filistei? ‘ ^ * • 

. 'Andava e^i come il bandito Fra Diavolo, ad 
accendere r incendio con urr gesto? , ■ 

• I Cuori batleyanu’, . p non.eranò lo sole donne 

che temevano -la 'minacciosa inapas^bilitàrdi' qòel- 
raioaióf^ , ^ / ■ . 

• Bàuingattcn, -maggiore ^èlle guardie svizzere, 
spiala il, menomo segno che annunziasse' là vo- 
lontà del. primo ministro.? \ • . - 

• Dieiro uno sguardo 'del primo ramistro,*il mag- 
giore fece ''un gesto. I calci de’ moschetti risuo- 

• narono fragorosamente sol^nrarmo de’ pavinienti. 
*’ Fulvio Sernbrà uscire da.-un sógno.- • ‘ / 

Egli portò intorno il'suoTnelànconico. sgiìai'do 
.su quell’ assemblea. ' • ’ - ’ 

.* Per la.prima volto, dopo il principio della se- 
duta , si voUò^vBtso te- signore, ie quali abbassa- 
rono gH occhi. , ^ ? ■ ' 

• F uivio'Sèmbrava cerpgre qualcheduno fra esse. 
^La porta dcigahinettò tlove.'pocò pr|nja%si ap- 

poggia^a .Nina D(dci, allora stava chiusa per 
metà. • ^ 

-, * Si trovava uq ^Uoto- tra-Fulvió e le si^drc. 

Fgll 'Cominciò a can\minar’ lèntamente Verso 
dorma Angelica Boria. ^ r- 

Loredano lasciò il .suo.pos’to?e si -avvicinò, ma 
non sembrava voler 'vincere Fulvio’ in colerìlà. 

' - Anzij.si arJCestó'pòchi pas^i .lungi dà lui. . 
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Angelica, man mano che Fulvio si avanzava , ‘ 
cambiava di colore , i suoi begli occhi diventava- 
no sdegnosi e fissi. Avreste detto che stesse per 
uscir pazza. 

Quando Fulvio le fu vicino , essa mandò un 
debole grido di angoscia. 

Giuliano rudi. Giuliano .lasciò la madre. Giu- 
liano saltò in piedi come un tigre. 

Quindi^ più: sollecito del fulmine , strappò la 
spada dalla mano di Baumgarten , e si precipitò 
verso Fulvio , che io aspettò con le braccia con- 
serte al petto. ' / 

Un crudele sorriso errava sulle Jabbra del dot- 
tóre Pietro Falcone. 

< Questo Giovanni è un vero uomo di genio! » 
egli mormorò. 

Nessuno, nemmeno Loredano Doria che fece 
un movimento, avrebbe potuto frenare l’impetuo- 
so slancio di Giuliano. Ma Angelica; scapigitata, 
si trascinò inginocchiata innanzi a lui , dicendo : 

« Pietà ! » ' 

Il volto di Fulvio si rischiarò; Egli sembrò 
ingrandire in un baleno. 

Egli era altiero e fiero come ne* giorni di sua ' 
gloria. . ■ " . : ' 

« Angelica Boria ! egli mormorò all’ orecchio . 
di lei , io vi amo ; voi siete la mia forza e la mia 
vita... Voi mi avete detto che niente al mondo 
potrebbe impedirvi di essere mia... io ho dubita- - 

OU AFT. DEI. SII.. —VI. 
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to..> {HTOaunziate una parolai ed io uscirò vinci- 
tore dalla lotta ! » ^ 

Angelica Boria non. lo guardò e. non rispose. 

. Essa , perduta , smarrita , stendeva le braccia 
verso Giuliano che teneva in allo la spada. 

« Se non mi amale , soggiunse Fulvio con le 
lagrime nella voce» perché noh/volete che mi uc- 
cìda? » ..... 

Angelica si voltò , con l’occhio ardente-, il 
yoltp alterato , e disse : 

« Perchè non dev’essere un assassino come 
te ;.ed io l’ amo ! » 

Giuliano, cadde in ginocchio. 

11 principe Coriolani mise la testa fra le mani. 
Egli singhiozzava. • 

Lqredano Boria alzò a forza Giuliano. 1 loro 
astiosi sguardi s* incrociarono. 

a .Vi ho compeso, signor conte, disse Giulia- 
no abbassando la, punta- della spada , io son gen- 
tiluomo! » ' . 

• Angelica stava svenuta tra le braccia delle si- 
gnore. 

« Eccellenza , disse F ulvio Coriolani ritornan- 
■ do verso il ministro , ed ognuno potè ammirare 
la suprema dignità che conservò in quejl’ ora do- 
lorosa, io hó perduta lamia ultima speranza.... 
io ho mancato , e son punito, il cielo è giusto... 
lo sono il figlio di Mario. Monteledne, i’avvenire 
lo dimostrerà, ma io ^ono un impostore n^la mia 
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coscienza, poiché ignorava ancóra^ fino a stama- 
ne , che Monteleone fosse mio padre... 

« Ip non ho ucciso" quest’ uomo ( e mostrava ^ 
il corpo di Manuele ); perchè quest’ uomo era il 
testimone che io aspettava. 

« Si è avvelenato il cuore di questa povera 
donna , mia madre, che passerà, il resto della sua 
vita a piangere a lagrime di sangue. 

« Si è posta una spada in mano a mio frar 
tello !... 

« Non voglia il cielo che Jp renda Vostra Ec- 
cellenza complice di sì vili misfatti ! 

« lo sono il Porporato ma enumerando tutti 
questi vili misfatti, ja mia fronte si covre del ros- 
sore della vergogna. . 

a La mano, che ha commessi tutti questi delitti 
io l’ ho conosciuta dalla sua stessa atrocità; 

. c 11 giorno in cui passai al mio dito questo 
anello di ferro ohe fu quello di- Monteleone ', ho 
promésso con giuramento che la sua morte sareb- 
be vendicata. ' , 

« Oggi, il colpevole'si è denunziato da sé stes- 
so, io lo conosco; io lo condanno. 

— Disgraziato I interruppe il ministro, ardisci 
tu parlare di condanna... . 

— Mentre la mano della legge pesa su di me, 
non è vero? terminò di dire Fulvio. Coriolani Che 
ritrovò per. un momento il suo sorriso tranquillo 
e superbo-, ve 1’ ho. detto già una volta ; il Por- 
porato è il re della notte ! 
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— Fa ancora giorno , disse Falcóne ironica- 

mente., 

— Annotterà fra pocol.,. pronunziò una sorda 
voce nell’ asseràblea. > . 

— Chi ha parlato? » domandò vivamente il 
ministro. ' . • ’ 

Questa domanda non ebbe risposta. Nella folla 
de’ gentiluomini, ognuno guardava inquieto' il suo 

vicino. ‘ ' 

L’ occhio penetrante di Falcone cercò di spia- 
re i gruppi. ‘ 

« Fa ancora giorno ! ripetè Fulvio lentamente 
e queste ore che avanzano sono prezióse, perchè 
rhi sa ciò che succederà in Napoli, quando le te- 
nebre succederanno alla luce?... ' 

— Minacci il tuo benefattore, bandito! sdamò 
Alfredo di Valle forte; la cui indignazione si au- 
mentava all' idea di essere stato l’ amico e ’Ì pro- 
tettore di queir uomo; signori , finiamóla... Or- 
mai è un affare che riguarda le guardie svizzere! 

— Ed il carnefice f... aggiunse Fulvio Co- 
riolani. ' . • 

— Ed il carnefice !... » replicò aspramente il 
figlio del ministro.' , - 

Fulvio si voltò verso di iui , dicendogli: 

« Avete , 0 signore , il dritto di parlare così. 
Per cambiare il vostro cuore.è stala necossària 
la infernale astuzia deÙ’nssassino di Monteleone. 

Sei tu r assassino^di Monteleone ! ' ' ' 
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— Arrestate quest’ uomo!, ordinò il ministro. 

'—Se fra un’orai il principe ^uhio Coriola- 
ni non si trova nel suo palazzo, disse. quest’ ul- 
timo , assisterjete ad una festa di cur vi ricorde- 
rete per lunga pezza I » 

Due soldati svizzeri si erano avanzati verso di 
Jui, seguiti da vicino dal, maggiore Bàumgarten. 

« Non hai. nessun fedele in una sì .numerosa 
assemblea ,* potente re della notte , domandò Al- 
fredo di Valleforte ironicamente. 

— Chi sa? » rispose Fulvio. ^ 

Egli girò il suo magnetico sguardo sulla folk 
de’ signori , poscia disse : • 

« Si trovano qui tanti Affiliati del Silenzio 
che rinunzio a coniarli ! » , 

L’ assemblea si agitò tumultuosamente. 

1 due soldati svizzeri pollarono nell’ istesso 
tempo la mano su Fulvio , il quale li respinse 
senza sforzo apparente e chiamò Baumgarten pél 
nome. - ' . 

« Mi rendo a voi , » egli disse.^ 

Le due guardie respinto, ritornavano su di 
lui con là sciabola nuda, ma si trovarono innanzi 
Loredano Dpria, il quale disse al ministro. 

« Io non sono nè affiliato, nè bandito, jna deb- 
bo parlare a quest’uomo». ■. 

E rapidamente sogguinse all’orecchio di F ulvio; 
« Io sono stato tuo amico, quasi tuo fratello... 
Vuoi per-asilo, uno de’ paiei palagi o uno de’ miei 
castelli ? • 
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. -p. Tu! mormorA. Fulvio... ^azie... non ho 
bisogno di te... di’ solamente a questo fanciullo 
che io l’amo*. > 

11 suo sguardo indicava Giuliano. 

Prima che Loredand avesse potuto allontanar- 
si , egli lo strinse -fra le braccia. • 

. Quasi ioamediataraente dopò', erà prigioniero 
in mezzo ad una squadra di guardie svizzere. 

« Signori, egli disse passando. innanzi al Con- 
sìglio, ecco giùnta la nolle:... guardatemi bene! 

— •' Risparmiateci le insolenti minacce di que- 
sto pazzo!..-, ordinò il ministro. Al Gastei Ga- 
puano,!... la segrete!... la Corte Speciale!... 
teli sonò gli ordini dell’ assemblea. » 

Tutti i membri del consiglio, eccetto Loreda- 
ho , inclinarono la teste. ' . . . ' . 

« Io pure darò i' miei ordini , ». replicò' il pri- 
gioniero con ironico sorriso. " - 

E mettendo un dito sulla bocca compresse le 
labbra le quali produssero quel grido particolare 
che abbiamo già inteso ne'giardini della villa Bel- 
vedere , quando Nìna vide Massimo Dolci ed 
Armellino alla inferriate. ' ' , 

Fulvio prestò l’ orecchio attentamente. 

1 1 consiglio e tutti gli assistenti fecero l’ istés- 
so , quasi loro malgrado. 

Immediatamente s’intese il spono d’ un’ arpa 
nel vicino gabinetto. . 

L’ arpa suonava il canto ^ Fioravanti. 
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Amici allegri andiamo alla pena.., 

« Amor et Fidelitas! » pronunziò ad alta voce 
Coriolani in mezzo al silenzio della meraviglia 
che regnava nella stanza. 

L’ arpa si tacque. 

Molti gentiluomini e guardie svizzere si pre- 
cipitarono nel contiguo gabinetto senz' aspettare 
nessun ordine. 

Essi trovarono T arpa, le cui corde ancora vi- 
bravano. 

Ma il suonatore era scomparso. 

Quelli che uscirono fuori il balcone -per guar- 
dare la campagna", videro tre cavalieri , due uo- 
mini ed una donna, discendere al galoppo la stra- 
da ché conduce a Napoli. 
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Il re dteSSp notte 


• • ♦ 

Jl crepuscolo cadeva sopra NbpoB. 

La città era tranquilla , almeno in apparenza. 
Tutto quel popolo inquieto , vivo , affarato che 
ritornava ne’ bassi quarlieri.dopo avere esercita- 
te le mille industrie fantastiche che sono' il lavo- 
ro de’ Napoletani , era certamente molto lontano 
dall’ indovinare ciò che succedeva a quella stessa 
oi^a nel. recinto della villa Belvedere. 

Essi aveano molto da dire sugli avvenimenti 
del giorno precedente. Il barone d’Altamontè for- 
niva i soggetti' di tutti' i discorsi. 

Tutti si affollavano verso la strada di Porto , 
quella Borsa de’ rumori popolari..^ 

L’ improvvisatore Mariotto ed i suoi colleghi 
aveano molto da raccontare. 

Dal dopo pranzo, le serve ed impiegati dell’al- 
bergo della Gran. Brettagna che avea V onore di 
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rinchiudere nelle sue mujra Pietro Paolo Brpwn 
( di Cheapside ) , il suo groom Ja:ck , sua .moglie 
Penelope, e JMelicerla , -cameriera Taveano po- 
tuto osservare le andate e vènule di molti per- 
sonaggi che sembravano star di guardia sulla 
strada. -, 

Questa^ non era cosa insolita. L’ albergo della ^ 
Gran Brettagna ; principalmente frequentato da- 
grTngiesi, è .uno de’più pieni di avventori. 

Verso le cinque , due uonwni , imo di grapde 
statura uno più alto entrarono nell’ albergo e do- 
mandarono con una specie di timida goffaggine se 
si potea vedere Sua' Eccellenza. . 

Sua Eccellenza , era naturalmenté Pietro 
Paolo. 

Le genti di albergo sono i legittimi nemici 
delle' spoliazioni esterne , poiché essi spogliano 
al di dentro; le genti dell’ albergo licenziarono 
aspramente i- nostri due poveri diavoli. 

Sua Eccellenza stava ancora a letto. 

1 nostri due poveri diavoli salutarono umil- 
mente e dissero: « Rilorneremo ». 

Essi situaronsi- in osservazione, rimpétto .al 
portone. ■ ■ 

Per combinazione, le genti dell’ albergo non 
aveano mentito. In quell’ora inoltrata, Pietro 
Paolo dormiva tuttora ed anche Penelope, Jack c 
Melicarta, la puritana, scrupolosamente li imi- 
tavano. " . . 
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Per tutti e quattro la notte era stata agitata. 
• , Noi sappiamo i lavori di 'Pietro Paolo e di Pe- 
nelope. Melicefta , dopo il suo primo bicchiere 
di jpunch , avea domandato un poco di rum che 
il terzo sonno 1’ aveva aiutala a bere. In quanto 
a Jack era stato portato ubbriaco fradicio. 

' Pietro Paolo svegliossi il primo. Egli risen- 
tiva ancora le scosse della girelh; e stropiccian- 
dosi gli occhi guardò la finestra per vedere se le 
finestre del suo vicino di Cheapsile erano aperte. 

Con una sola occhiata , tanto avea lo spirito 
pronto , riconobbe che non erano quelle le fine- 
stre* della casa di Gheapside. ' 

Egli éi alzó ed andò nel salone dove Penelope 
entrava. Penelope aveva inteso de’ passi lontani 
che risuonavano sul pavimento del corridoio,. Es- 
sa credeva riconoscere iljrumore di quel passo. 
La fortunata emozione che V agitava , avea poste 
due macchie di vivo rossore sulle -sue appuntite 
gote. Essa cacciò un grido soave e ròodulato ar- 
moniosamente alla vista del colonnello* San Se- 
vero , che passava la soglia della porta princi- 
pale. * . *- 

Il giorno èra al’ suo .tramonto ; nulladimeno 
Pietro Paolo riconobbe jl colonnello. 

. Egli andò dritto a lui e gii disse senza tran- 
sazione , secondo la sua alntudine : ^ 

« /ó creder vói stafmno sèdutèor . . . . Jack . . . . 
apportane scatolino di pistolette... lo volere be- 
ne mi battere contro quésto gentlemen! » * 


Digilized by Googl 



DEL SILENZIO 59 

Penelope si precipitò fra essi è s* inginocchiò 
sciamando: 

« lo pfoibir di te batter! io minacciar mettere 
fin a’ vita di moà ! » " 

E dicendo ciò, Yersava un torrente di lagrime. 

• Il colonnello respinse con una mano la sventu- 

rata donna , e. -con 1’ àlfra il suo sposo geloso ed 
irritato. . . ^ 

Egli aveva inarcate le ciglia , e si vedeva che 
una fissa idea lo tormentava. - 

• « Non ricòmihciamo le pazzie di questa notte, 
mia i)uona signora, » egli disse freddamente. 

Penelope- si raddrizzò come un serpente. 

« E voi , mio bravo , aggiunse il èolonnello 
scuotendo H braccio di Pietro Paolo, non credia- 
te di scherzare più lungo tempo con noi!... o per 
tutti i diavoli ! principieremo un altro giuoco ! » 
Quel buon colonnello San Severo, altra volta 
Luca Tristauy,era cavaliere del, Silenzio e mae- 
stro; ma i suoi oolleghi non. avendo fiducia nel 
suo genio, lo tenevano un poco lontano. La vita 
di lui era una continua meraviglia. Egli andava 
innanzi con gli occhi Coverti ignorando sempre 
fin dal principio la fine della sua strada . 

Sicché, quando poteva indovinare un segreto, 
era una vera conquista. • 

Questo era il caso. L’Inglese Brown era por- 
tatore del diamante il Pendjavb , d’ un enorme 
calore. 11. colonnello lo sapeva. L’associazione 
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Oggi occupayasì 'di tatr altra cosa ., mà il colon- 
nello Tigriprava. 

Egli stava la per suo proprio conto,, e facea 
sfoggio di zelo. . 

.Egli andava per prendere il diamante. . . 
Siccome Pietro Paolo fissava su di lui i suoi 
grandi occhi sbalorditi. San Severo riprése.* 

« Voi siete astuto come una volpe , h) sappia- 
mo , e la signora rappresenta magnificamente la 
sua parte di folle Inglese... ma voi tritate con 
un .uomo sopraflBno !... Ecco la mia ultima pro- 
pbsizione : datemi il diamante colle buone , o se- 
guitemi in prigione !» \ ■ 

£ dicendo ciò spiegò un ordine d* arresto che 
le sue importunità aveano .carpito al sostituto Ar- 
mellino, . . • • ' 

11 suo piano aveva un certo meritò d’inven- 
zione. • . 

Se il famoso diamante il Pendjavb si fosse tro- 
valo tra le mani di Pietro Paolo, quel buon co- 
lonnello lo avrebbe indubitatamente avuto. 

Infatti, non si trattava d’ una scena debuttata 
timidamente. Il colonnello sì era fatto accompa- 
gnare da quattro uscieri della G. C. Criminale, 
due gendarmi, e due oarrozz.e stavano abbasso al 
portone. 

. JMentre Penelope singhiozzava, e Pietro Pao- 
lo oercava una spiegazióne impossibile, il colon- 
nello ordinò a ^Privato e coileghi di. prestargli 
braccio forte. ' 
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• ^ * 

« Un* ultima \oIta , egfU disse , vi negatel a 
consegnarmi il diamante ? ‘ . 

— Io fare giurdmente^ rispose il socio di Mar- 
jorana , moà non aver diamante..: 

— Io fare' giuramento ! » sciamò la desolata. 
Penelope. 

E ti^tti e due in -coro : 

« Perche noi esser venutte in quésto abomine^ 
beute paésse ! 

— Fate il vostro dovere ! » ordinò il colon-, 
nello. ' 

Appena fu dato quest’ ordine l’ appartamento 
fittato dal socio di Marjoram nell* albergo della 
Gran Brettagna, fu trattato da paese conquista- 
to. 1 quattro agenti aiutati da’ gendarmi , fruga- 
rono accuratamente lutti i mobili. 

Non si trovò il Pendjaub. ' . 

Ma il colonnello solo immaginava. ' ' 

'« I suggelli! » egli ordinò. 

Si misero lunghe strisce di tela sulla serratu- 
ra de’ bauli. Si chiusero similmente con un sug- 
gello le vaiige ed i sacchìjda notte. 

Penelope e Pietro Paolo guardavano tutto , 
meravigliati. 

L’ estremo diJquelIa^sventura comune|li rav- 
vicinava. Entrambi si strinsero la mano dicendo: 

« Perchè essei' noi venutti in^questò paessef. . » . 

Ma la pace non poteva essere di lunga durata. 

« Siete stato vos ! disse subito, Penelope riti^ 
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rando la mano ; vòs avermi forzato/ vefiir moà in 
questo pcìem ! 

' — No!. siete stata vos ! riprese Pietro Paolo, 
por il guarimento di vos miledyl... 

-r-Io dire.., . . . ' 

— lo rispondere,.. 

— Andiamo ! » ordinò il colonnello. - 
Le quattro o cinque dozzine di colli che com- 
poneano il bagaglio di Pietro Paolo erano sug- 
gellate in debita /orma. Gli agenti, aiutati da’do- 
mèstici deir albergo, i quali alla vista dell’ ordi- 
ne di trasporto diventarono docilissimi, caricaro- 
no il tutto sulle- loro spalle e cominciarono a scen- 
dere /escale. , ‘ . 

Penelope si mise a ridere in modo provocante. 
« Dite star vos stranier ! essa sciamò » . 
Quando i bagàgli uscirono , il colonnello or- 
dinò : 

« Voi partirete innanzi a me acciò io sia ben 
sicuro che non avete nascosto 1’ oggetto in qual- 
che angolo... sarete visitati in prigione. 

— Oh\ disse Penelope torcendosi le mani, io 
preferire dare iune pugnalette nel seno di moà! 

— Andiamo ! andiamo ! » ripetè il terribile 
San Severo^ 

. Pietro Paolo, Penelope, Melicerta , e Jack 
furono trascinati per le scale. Il bottigliere del- 
r albergo senza riguardo per quella grande sven- 
tura , ebbe V audacia di apportare la nota, al so- 
cio di Marjoram. 
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Egli pagò , ma pagando; protestò. dicendo : - 

* lo star suddìt in^ksc... Voi la pagherete ». 

11 colonnello lo spinse nella carrozza. 

Le genti dell’ albergo restavano convinti che 
tutto ciò si faceva per ordine della G . C- Crimi- 
nale. Essi aveano veduti gli atti : conoscevano 
gli agenti.. 

1 seguenti avvenimenti diedero a^quest’avven- 
tura il suo carattere tragico e misterioso. 

Dalla^ parte di Ghiaia ancora s’ignorava ciò 
che succedeva in. Napoli quella sera. 

La riviera era deserta. Il nobile quartiere ave- 
va appena i suoi soliti quotidiani pa'sseggieri. 
Tutto era d’ una profonda tranquillità. 

Di tratto in tratto vedeansi due passeggieri 
che si accos^vano chiedendosi le notizie. Il- no- 
me-dei principe Ceriolani , che facea parte con- 
tinuamente di quelle conversazioni , dimostrava 
che il risultato della suprema assemblea tenuta 
alla villa Belvedere cominciava a conoscersi. 

Verso un’ ora di notte tre squadroni di caval- 
leggieri si avviarono verso l’arsenale. . > 

Nel tempo stesso s’ intese da lontano battere 
il tamburo. 

Quando il tamburo taceva, il vento' apportava 
que’ rumori indefinibili e sinistri che rendono po- 
polari le emozioni. 

Era presso a poco l’.ora in cuj le due carrozze 
che rinchiudevano la famigha Brown di Cheapsi- 
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de ed i siioi bagagli U£^civano dall’ albergo della 
Gran Brettagna. 

Le due carrozze prendevano quella strada, che 
Pietro Paole avea seguita la' sera del suo arrivo 
per andare ad osservare incognito i costumi della 
capitate napoletana. 

il colonnello , avvolto in un mantello , il cui 
lembo rialzato gli nascondeva il vólto , stava se- 
duto vicino a1 cocchiere della prima carrozza. 
L’altra era guidata da uno kaltro dalla etera gra- 
ve, il cui cappello a larghe falde gli cadeva sugli 
occhi. ■ - 

Pietro Paolo nòn si trovava nella stéssa car- 
rozza della moglie. 

Arrivati vicino al teatro del Fondo, ad un 
tratto videro uno strano e disordinato movimento 
succedere, alla tranquillità che li avéa circondati 
fino allora. 

' Flutti di popolo giravano l’angolo del Pillerò, 
e s’ inoltravano ne’ contigui vicoletti. Molti uo- 
mini a cavallo passavano al galoppo, e de’ pedoni 
li seguivano correndo. 

Aicune ^rida , sempre quel grido particolare , 
specie di appello misterioso proprio degli Affiliati 
del Silenzio , s’ incrociavano qua è colà , senza 
che si potesse sapere da dóve erano partite. 

Trombe invisibili faceano sentir da lontano Pa- 
ria màrziàle di Fioravanti. 

'Amici allegri andiamo^ alla pena. 
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' Di tratto in tratto. sentivansi molti colpi jJj ar- 
chibugio , che sembravano^pa’rlirc dalla parte sn- 
periore della città. 

II vento apportava grandi nuvoli di fumo, spie- 
gati da quel clamore che 'usciva dall’ oscurità dei 
vicoletti : . ■ r * . ‘ • 

• ALfuocoJalfiwco! 

E molti gruppi stretti, minacciosi, camminan- 
do lentamente lurtgo'le case , si fermavano sotto 
.taluni balconi per pronunciare in modo lugubre. 

• Evviva il Porporato! . . 

Evviva! Evviva! ' , 

- Indi , un= uomo usciva fuori al balcorie , poco 
dopo la porta della casa si apriva, e r.uorao an- 
dava ad ingrandire il gruppo. : 

Quando questo passava sotto un fanale, si ve- 
devano risplendere le armi. 

Innanzi alla posta si trovava un ammutina- 
mento. , 

Il popolo circondava un posto di guàrdie o cer- 
cava ,di disarmarlo. , • ' 

Le due carrozze si fermarono. ‘ 

11 colonnello discese dalla sua sedia.-’ 

« A terra, Gasparo! egli disse all’, uomo che 
condoceva 1’ altra carrozza; adesso abbiamo altro 
da fare.- . .... 

' « lo pregar vps : commcìi\ Pietro Paolp cac- 
ciando il capo dallo sportello.- . •• • - 

r— U n’ altra parola che dirai , ti brucio il ccr- 
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Yelio ! » pronunziò distintaìneute quel buon ce< 
lonnello. . . ' - ■ 

La testa di Pietro Paolo scomparve come per 
incanto. * _ ' . ' 

• Penelope diceva a JWelicerta. 

« Quest’ officiale aver ben' nmarcatta rr^oà ! 

« Ah ! replicò Mei la puritana : egli cerca* di 
non farsi scorgere da vostro' marito ». 

Penelope le strinse la raano con vivo aflfetfo. 
Due agenti si trovavano vicino al Colonnello. 
Erano Privato e Beccafico .- 

San Severo incaricò ognuno di essi di una del- 
le carrozzè , premettendo di romper loro le ossa 
se non arrivavano a buon porto; 

f Salile la strada di Toledo a' pioppo , egli 
disse, prendete per la strada Tribunali , uscite 
per Portacapuana , e sempre a galoppo fino al di 
là di Salerno.^ 

— Vedete, disse Melicerta , che non andiamo 
in prigione ». * ' 

Penelope congiunse le mani. 

« J 0. creder , essa mormorò in estasi, cAe que- 
st’ onciale voler ben rapir moà !» 

Le carrozze partirono. 

'« Alla pena] gridò il colonnello gettandosi per- 
dutamente in mezzo alla' calca ; r furfanti non mi 
dicono mài i fatti loro, ma' poiché si. balla , pro- 
curiamoci un istromento ! » , , - 

Gasparo il pescatore e lui si precipitarono so- 
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pra due soldati dì liuea che rovesciarono , indi 
scomparvero nella folla , trasportando ognuno un 
moschetta conquistalo. 

La folla gridò: . ' * : • . . 

Evviva il Porporato! ^ 

Alle dieci della sera,' il .cannone tuonava sopra 
moltt punti di NapoH. 

' Si diceva che diecimila Affiliati del Silenzio 
erano armati e si abbandonavano al saccheggio> 
Alle undici ogni rumore era' cessato» i soldati 
dispersero ed imprigionarono gran parte di quella 
masnada, ' v 

Ma un grande e sinistro splendore si alzava 
fino al cielo f gettando sulla città i suoi iudòrati 
riflessi. . 

Ognuno ternettè un grande incendio'. • 

Infatti, quel palagio fortificato, ‘dieci volte se- 
colare, ir Castel Capuano, ardèva insieme con le 
circonvicine case. ^ 

Era un terribile e grandioso spettacolo. LMn- 
cefidio era stato acceso dà tutte le parti ad un 
tempo. Le fiamme uscivano in una cosi meravi- 
gliosa quantità che non si tentava nemmeno di 
lottare contro di esse. 

Alle undici- e mezzo, i' centomila spettatori di 
quella scena videro qualche cosa dotalmente fan- 
tastico che noi abbiamo esitato a descriverlo. • 

Il parafulmine di Castel Capuano era ancora 
in piedi suHa'cima dell’ala orientale che sembra- 
va risparmiata dal fuoco. 
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•. Ad un tratto , un .essero umano cominciò' ad 
aggrapparsi lungo quello strano albero di- cuc- 
cagna. . 

Questo compariva piccolo’ e nero fra’.violenti 

lumi che lo circondavano. . . ' 

* » ✓ • 

. Egli saliva, scherzando , ed eseguendo giuochi 
di forza. Arrivalo all’ estrema punta, cominciò a 
girare intorno al perno., '-nella positura che i gin- 
nastici chiamano il 6r«ccio d[i /erro. ^ 

La folla gridò:- , . . 

' ' « Bravo ,. Saltarello ! bravq , Cucuzzonè ! » 

Un gran- numero di colpi di moschetto parti- 
rono da’ punti occupati da’ soldati , ma nessuno lo 
colpì. ■ . ' 

Cucuzzonè sostenendosi con una mano al para- 
fulmine, spiegò con l’altra, lentamente, una spe- 
cie d’interminabile cintura che gli circondava il 
corpo. Mail manO che la scioglieva , la cintura 
cominciò a sventolare. Egli la fissò vicino alPasta 
di ferro. ^ 

Al'priino sofiìo dì vento -che la spiegò intera- 
mente , si vide un immenso stendardo illuminato 
come in pien meriggio dallo splendore dell’ in- 
cendio. ' , ' 

Esso portava in mezzo un cuore forato da due 
spade ; lo scudo de’ -conti di Monleleòne. 

Intorno allo scudo leggevasi la divisa , Amor 
et. Fidelitas, ' . ' . 

Cucuzzonè ridiscese senza. impedimenti -, e 
scohiparve. 
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. La prie meridionale di Castel Capuano criilló 
immediatamente dopo con uno spaventevole fra- 
casso,' ’ 

In quel momento le cornamuse calabresi e le 
trombe suonarono da ogni parte la fanfarra àei 
Silenzio. 11 -nero cordone* che circondava il ca- 
stello si raccolse. Una stretta colonna, alla testa 
della quale marciavano tre ercoli : Luca Tristany, 
Gasparo il pescatore e Ruggiero il marinaro , si 
avanzò verso i soldati che difendevano eroicamen- 
te il palagio , ed arrivò a far evadere il prigio- 
niero. '■ 

In mezzo al largo di Portacapuana Stava fer- 
mata una càrrozza elegantissima , tirata da otto 
magnifici cavalli. 

U n. uomo vestito color porporino,, e bello come 
un semidio, comparve ,' portato in trionfo sulle 
braccia. Cento torce illuminavano la strada. 

Egli salì in carrozza. 

Una numerosa guarnigione di .cavalieri lo ac- 
compagnò. 

Mille voci salutarono il Porporato. 

Una mezz’ ora dopo la tranquillità fu ripristi- 
nata; quasi, tutti i seguaci,Segli Affiliati del Si- 
lenzio che non arrivarono a seguire il Porporato 
quella notte , furono arrestati', gran parte ne 
morì. 

L’ incendio arrossi, poscia impallidì, non tro- 
vand .0 più alimento nelle forti mura del palagio 
delle carceri. 
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- Il lume delle torce risplendè ancora per lungo 
tempo nelle tenebre campagna nella dire- 
zione del sud-est. 

Dopo un’ora non vedovasi niente più; tutto ta- 
ceva, grida e suoni. . . 

Non sì vedeva altro che quel colossale fumo- 
del vulcano , covrendo . luttuosamente la pallida 
faccia della decrescente luna. 
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VI H . 


I due pescatori 


Coloro che videro questi avveoìiDenti preten- 
dono che Napoli- fu per .una notte in balìa degli 
Affiliati del Silenzio. • * ■ 

Abbiamo già detto che i seguaci del Silenzio 
parte si dispersero, altri furono arrestati, ed al- 
tri rimasero morti sul terreno. 

li di vegnente, Giovanni Spurzheim fu nomi- 
nato presidènte della Corte Criminale in luogo 
di Maregonda , che passò alla Consulta di Stato^ 
Tre reggimenti- partirono verso la montagna 
per ridurre quella masnada df facinorosi. H dot- 
tore Pietro Falcone li accompagnala con una 
commissione del principe di Valleforte. 

Non era una persecuzione , ma una guerra. 
Malviso , Sampieri, .Gelonna , Vesperti, Ma- 
rescalchi , Petti , Zapi seguirono la spedizione 
qua’ volontarii. Era il sesto giorno dòpo l’ incòn- 


Digilized by Google 



72T GLI AFFILIATI 

dio di Castel Capuano. II sole tramontava in quei 
begli orizzonti dell’Italia meridionale, che molte 
volte abbiam descrìtti al principio di questo rac- 
conto. 

Ma non era più quella profonda tranquillità , 
quel sorriso della natura che ammiravamo, allor- 
ché Athol, congedandosi dal buon vetturino Bat- 
tista Giubbetti , saltava dalla strada sulle focce e 
dalle rocce sull’ arena indorata della spiaggia. 

tl cielo miiiaccioso avea de’tuoni metallici, di- 
rebbe un pittore , come, avviene sempre in quei 
luoghi , all’ avvicinarsi de’ trerauoti e delle eru- 
zioni vulcaniche. * ' 

. Il mare non cacciava verun’ onda, ma increspa- 
vasi sordamente , e di tratto in trattela natura , 
. sembrava cacciare un confuso e grande lamento. 

Non si sapeva se questo partiva* dall’ aria o 
dalla terra. • ^ ' 

‘ L’ atmosfera era pesante , la lontananza sem- 
brava avvicinarsi, come se -la volta celeste / ab- 
bassandosi al zenit , ristretta alla circonferenza 
orizzontale , avesse violentemente compresse le 
prospettive. 

Intanto era bello, forse era-più che bello. Dal- 
la punta meridionale della baja di Santa Eufe- 
mia , si scorgeva la Sicilia in una nube* indorata 
che,sembrava vicina J mentre le i$olè Eolie, risal- 
iate e férme ,' riflèttevano nettamente la loro om- 
bra nel mare. • • . * ' 
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La graziosa curva del golfo risaltava in piena 
luce, segnata da uri punto oscuro nel luogo dove 
il fiume Brentola lasciava la valle del Martorello 
per.^ntrare^ nella spiaggia , ed 11 paesaggio eira 
chiuso al nord-ovest dalle nere alture dove si an- 
nida il castello del Pizio. 

Non vedevasi niente nelle terre a causa della 
parUcolar forma della riva. Solamente , al- nord 
del capo Vaticano, nella direzione di Monteleone, 
la- basilica del Corpo Santo , tetra ed austera , 
sormontava le antiche torrette del convento. . 

Potevano esser circa le sette dèlia 'sera. 

Cosa rara in que’ luoghi , due piccoli. naviH da 
guerra incrociavano nel' golfo: 

Entrambi portavano -la bandiera napoletana. 

L’uno era una goletta dallo^scafo delicato,, da- 
gli andantènii guerrieri, T altro navicello piutto- 
sto occidentale , apparteneva a que’navili medi- 
terranei che inalberano vela latina. Le feluche 
hanno due alberi ,1’ albero maestro-e V albero di 
trinchetto. Lpiù grandi portano una batteria' di 
dodici cannoni a' trentadue pelriere (i) leggiere. 
Nelle acque del Mediterraneo , il loro cammino è 
superiore a quello d'e’baslimenti attrezzati e com- 
plessi. • . • 

(1) Specie^ di cannone grosso. c córto , meno pernio 
de’ cannoni drdinaiii dcllo'siosso calibro , in uso più sul 
mare che in terra . 
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, U brik-goletta e la fehica , bordeggiavano una 
lega lontana r.una daH’altra, spesso scanlbiavansi 
de’ segni » non solo fra essi , ma anche! con- posti 
militari situati di distanza in distanza sulla riva. 

Lo stato deV paese evidentemente era cambia- 
to. Esisteva- cola la sorvegliaoza attivàf quasi lo 
stato di guerra.* 

Non ostante^ dodici o quindici barche pesche- 
recce occupate dq pescatori, le Cui capanne grige 
appoggiate sullo scoglio sotto il precipizio, anda- 
vano e venivano per lo laVgo, occupandosi de’ lo- 
ro affari. 

Una di queste barche , più'forte e tnegjio corf- 
strutta delle altre, facea restare la vela aperta al 
vento, malgrado gl’impetuosi sqiFii del vento che 
aumentava di for?a man mano' chè inoltrava la 
notte. Esso mantenevasi alla distanza di tre le- 
ghe dalla riva , e bordeggiava in modo da sorve- 
gliare tutti i punti della spiaggia* ■ 

11 suo equipaggio si componeva di due soli uo- 
mini: un giovine mozzo dalla svelta-e bella lìso- 
noraia, un marinaro dal corpo erculeo, dalle gam- 
be puntellate in cerchio , dalla fronte bassa co- 
verta dà una foresta di neri capelli. Questi tene- 
va in bocca una grande pipa di schiuma.- 

Essi gettavano la rete ; ma era per pura fin- 
zione, poiché quando per -avventura prendevano 
un* orata o un fonnò ; facevano ricadere il pesce 
.nell* acqua. ’ ' 
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Erano <iue finti pescatori , e la loro rete ser- 
viva solo ad ingannare i due legni da guerra i cui 
occhialoni spionavano incessantemente il golfo. 

Il mozzo aveva'una delicata e snella corpora- 
tura.' 1 suoi grandi occhi -neri, sormontati da^fìe- 
re sopracciglia segnate fortemente osservavano 
inquieti la riva. . - - . 

« Alla rete ! • disse il marinaro dalle larghe 
spalle. • •. / 

11 mozzo fwe un segno di opprimente stan- 
chezza. 

— Mio buon Ruggiero, egli mormorò, non mi 
manca il coraggio... 

— -Vi manca la forza, signora; si.sa benissimo, 
riprese il marinaro con quel brusco accento ado- 
prato da' taluni per nascondere la loro emozione; 
eh ! diavolo 1 voi stareste meglio nel vostro gabi- 
netto. . 

— Preferiresti un altro aiuto, non è vero-, 
Ruggiero? . * t '' 

— Uno più valoroso „no-, è. impossibile... ma 
uno più robusto.... Sentite^ adunque , i nostri 
utensili di marinari sono meno, leggieri de’ ven- 
tagli ». • 

Il mozzò si tolse .il berretto a-,più colori per 
asciugarsi la fronte grondante sudore. Una mas- 
sa di folti capelli neri sfuggi dal berretto, e.'cad- 
de da ogni 'parte in belle a'nella sulle sue spalle. 

. « Un colpo di. mano, signora! sciamò il raari- 
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naro; alla retei alla retél... Quel maledetto uf- 
fiziale che sta là con roccbialoné ci guarda come 
se sapesse che vi è qui Sopra una bella donna I » 
Infatti , si distingueva sul ponto della feluca 
un nfiìziale il cui cannocchiale era appuntato ver- 
so r alto mare. • - 

« Si dice che 1’ aria del mare è buona disse 
il mozzo .quhndo fu- tirata la rete ; mi sembra che 

10 respiri il fuoco... mi mancherà il hato 

• 11- marinaro passò- sulla fronte la sua ruvida 
mano , e‘la“ ritirò bagnata di sudore. - . 

« É che oggi , egli rispose guardatido V oriz- 
zonte con la coda deir occhio, oggi opn è il mare 
di tutti i giorni; signora... Vi sono demoni nel- 
r aria : io lo sento al par di. voi. # 

Il maestrale?..* • principiò il mozzo. 

. Il marinaro alzò le spalle , è disse a mezza 
voce.^ 

. - « Il maestrale Vd io ci conosciamo ; io 'darei 
una dozzina d’ once perchè fosse il maestrale!.. 

11 maestrale è freddo... il maestrale soffia dal 
nord-ovest come quegir impetuosi soffii d’ infer- 
no , ma è ostinato e solleva i flutti..'. 

,a'Lo scirocco, egli continuò dopo un silenzio, 
è ardente come quel soffio maledetto che ci ri- 
scalda le guance ; ma. viene dai sud-est e pesa 
sulla vela come se cadesse dalle nubi.'... Questo 
rialza la vela : si direbbe che esce daU’acqua in 
ogni bolla di schiuma... Questo non è un vento 
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dei cielo , è la burrasca disgraziata che agita i 
nòstri golfi quando la terra trema e si apre, quan- 
do i:\ulc6ni vomitano la lava... Cbe cosa si di- 
ceva del vulcano" alla partenza vostra da Napoli, 
signora? ' ■ . • 

— Il .Vesuvio manda fuori fumo da molli gior- 
ni, rispose il mozzo; avanVieri si è'rischiarato... 
ieri ha incominciato a vomitar fiamme, ma la la- 
va non è ancora traboccata. 

— La lava sgorgherà, v ' 

^ — Stanotte?... 

- — Iddio lo sa! ma pria che passi una settima- 
na il Vesuvia sboccherà torrenti di fuoco, aprirà 
il suo fianco... Un colpo di spalla, diavolo! quel 
maledetto uffiziale ci ha mostrati col dito! » 

. Ed intatti , V uflTiziale avea chiamalo uno dei 
suoi'. compagni , ect evidentemente accennava la 
barca col dito disteso. 

Si gettò la'réte. 11 vento’inferociva. L’ orla- 
tura della vela bagnavasi nella sclìiuma ad ogni 
soffio di vento*. * 

« Che-ora credete che sia, signora? domandò 
Ruggìeró. A mio credere, debbono esser le sette 
passate». • * , • 

Il qaozzo cacciò dal sua gilè uh ricco e piccolo 
orologio da donna. 1 

Le sette-ed un quarto, » egli rispóse. 

Gli sguardi del marinaro sì fecero cupi. 

« Niente ancora l » egli mormorò r * • « 

/ a. ' * . 
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-Indi aggiunse: ' 

' « Ma questo vento indemdniato deve disperde- 
re H fumo... Se ndn vediamo i loro segni I... » 
Egli diè pn colpo di timone, cambiò le bugne 
e strinse il vento, dirigendd la prua verso Strom- 
boli che cominciava- a confondere da lontano il 
suo oscuro disegno coi crepuscoli serotini. 

La barca sfilò rapidamente verso il largo; sol- 
cando quell” immenso piano di schiuma. ' 

Il vento sembrava cadere a misura che la riva 
si allontanava.’ 

f L’ ho* detto ! balbettò il marinaro , questi 
sofiìi di vento escono dalla terra... È la tempe- 
sta di sventura ». ' ■ ' 

Dopo pochi minuti , cangiò 1’ aspetto della 
spiaggia... I nostri due marinari cominciarono a 
vedere le interne colline al di sopra i precipizii. 

Ruggiero appoggiò successivamQnle il suo can- 
nocchiale sopra due punti delia riva, 1’ uno al di 
dentro ilei capo Vaticano , 1’ altro molto piìi al 
nord , c quasi nella direzione del Pizzo. • 

« Diavolo! egli sciamò, una mezz’ora di ritar- 
do... e niente !... niente ancora! » 

Un sorriso spuntò sulle labbra di quel fanciul- 
lo debole, ma ardito e bello che il marinaro chia- 
mava « signora ». ' • 

« Re'il cielo volesse Che egli mancasse all’ap- 
puntaraento ! » essa susurfò. 

Era questa l’ espressione d’ una speranza , o 
pure , d’ una preghiera. 
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t( Se. si mostra il fuoco al di sopra del monte 
Pulcino , Ruggiero riprese , dovremo dirigerci 
verso il Capo Vaticano: ciò sarà 'facile; noi sare- 
mo coverti dal promontorio... Ma se vediamo il 
funjo al colle delle Nari , allora la cosa èamlua , 
è saremo'obbligati voltare versa Sant’ Eufemia , 
al di là del Pizzo... » - * 

Il giorno abbassava a tal punto che non- si di- 
stingueva più nessun movimento sulla feluca ; in . 
quanto al brick goletta , bordeggiava così vicino 
alla terra che veniva posto neli’onibra xlalla mon- 
tagna del Mar torello. - 

Il mozzo stava seduto stanco indietro la bar- 
ca. Egli pensava. 

Ad un trattò Ruggiero battè le mani e cacciò 
un grido. Il mozzo, svegliato in soprassalto, alzò 
la testa. Una lagrima- esisteva negli occhi suoi. 

« Vedete , signora , vedete ! » disse Ruggiero 
rialzando, il suo vigoroso dorso e gonfiando il 
petto. . ' > 

rA sinistra delle alture del Pizzo , nella cam- 
pagna; si alzava una folta colonna di fumo ; una 
rossa fiamma ne tinse subito la base. 

La signora travestita* dà mozzo lasciò sfuggire 
un lungo saspirof. >. 

« La^ sorte è gettata , essa mormorò. 

— ir segnò sta alla cóllina delle Nari , disse 
il marinaro; stasera il diavolo vi mette la coda... 
Ma noi non temiamo iì diavolo! » • 
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• In un batter. d’occhio, la barca voltò, e comin- 
ciò a lottare contro il Vento, che faceva ca,dere 
la. vela nella schiuma.- . . - 

Era un’ ottima scialuppa di costruzione sici- 
liana. Essa. stringeva, benissimo il vento-e cara- 
* mina va. rapidamente ^ ad onta dell’ acqua che vi 
penetrava. . 

- Ruggiero' stava al limone. Il -mo 2 zo gettava 

l’acqua in mare. - ' 

La notte, diventò oscura; il cieb era privo di 
stelle. Ruggiero avea preso per guida i* lumi che 
si trovavano alle finestre del Pizzo. • 

Il fuoco acceso sulla collina delle Nari non si 
-vedeva più da molto tempo, poiché era nascosto 
dal margine della riva." - ^ ' 

II mozzo senti stringersi il braccio. 

« Non parlate più, gli disse Ruggiero all’orec- 
chio ; non -un respiro 1... Vi ha pericolo della 
vita 1 » f 

.L’avvertimento non era inutile, e specialmen- 
te giungeva a tempo. . 

lJn*grido si estinse nel petto della. signora. 

' Sulla schiuma bianca forforescente del mare 
si alzava una massa nera che sembrava immensa. 

Fra due soifii di .vento, si. credè sentire un ru- 
more di vóci ed un canto che scendeva dal cielo. 

- Le voci appartenevano a taluni uffiziali che 
parlavano sul cassero , il canto ad un marinaro 
accavalciato ad ^ un’ antenna , precisamente sulla 
testa de’ nostri due pretesi pescatori. 
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La nera mole era la' feluca napoletana. 

La. barca passò rasente come una freccia i fian- 
chi del gran naviglio, tagliò il suo solco, .e passò 
inosservata. - . , / 

Un momento dopo veniva scossa dàlie onde 
contro, una riva coperta di macigni , un mezzo 
miglio al di là del Pizzo.^ •' . 

Era r appuntamento stabilito. 

A dritta, ed a sinistra, inoltravahsi nel nfare 
due punti di scogli , facendo di quel luogo una 
cala mici’oscopica da cui i contrabbandieri soven- 
te traeva n profitto. 

Ma ciò in un tempo di calma; poiché alla mini- 
ma tempesta il mare era colà cosi orribilmente 
agitato, che diventava impossibile ogni sbarco di 
mercanzie. 

Ruggiero, proccurò di menare IVancora frai 
due sco^i , ma i denti dell’ ancoretta non potOr 
rono afferrare quel fondo di sassolirii col tempo 
che faceva) Ruggiero tirò la vela- e cercò di so- 
stenersi co'’ remi. ' -, • • ' 

Il mozzo stava al timone.' 

Una strisciasdi schiuma più risplendente mo- 
strò il fondo deUà cala. 

. Ruggiero cìiiamò ad al,ta voce. Quel grido di ' 
specie particolare che abbiamo inteso molte volte 
a Napoli, subito gli rispose, e due forme distac- 
carònsi sul nero fondo degli scogli. . 

11 mare era basso e quantunque il flusso non . ' 

aU àFF. DEI, SIL.— TI» ' 6 
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SÌ fffccia sentire sulle rive mediterranee; la diffe- 
renza fra Ualte e ’l basso dell’ acqua può cam- 
biare completamente le condizioni di arrembag- 
gio in taluni seni circondati da scogli. • 

fn qiiel luogo', 1’ acqua lasciava la scogliera , 
dovè trovavansi i due incogniti , a- sette o otto 
piedi al di sopra della barca , e la barca non po- 
teva mica avanzarsi più della lunghezza di due 
remi, sotto. pena ‘di èssere infranta in mille pezzi. 

Sotto la scogliera si trovava una rampa* a pic- 
co dove un camoscio non avrebbe potuto poggia- 
re il piede. 

« Facciamo presto! disse una voce imperiosa 
sullo scoglio. Fiamma è a bordo? 

, — Fiamma ti aspetta-! rispose la voce dolce c 
sonora .dèi mozzo: ~ 

■■ — Ti saluto' Ruggiero l si disse anche di là 

sopra. ~ ' - ^ 

— ^ Ti salutò Cuciizzone! a rispose da sotto il 

marinaro. • 

Indi aggiunse 

« Hai la fune ? " * 

— Si. 

. — Metti una pietra alla pùnta, perchè questo 
vento respingerebbe una gomena di ancora mae- 
stra... e bada di non ‘accopparti. 

• — Fiamma non può. mettersi in sicuro ? do- 
mandò la prima voce che avea parlato*. 

— Non pensare "a me-, o padrone, replicò la 
giovinetta. 
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— Io la roctto sul sedile di dietro , aggiunse 
Ruggiero , tna affrettatevi ! io non posso mante- 
nermi lungo tempo contro le onde ». 

Su quella specie di galleria circolare che sta- 
va in fondo alla cala , si vedeva «un altera e su- 
perba ombra sotto le pieghe d’ un 'raanlella che 
sventolava. 

Un’altra forma umana agitavasi al di' sotto. 
Era Cuciizzone, occupato a ligare la punta della 
fune intorno ad una pietra. 

Un lampo che solcò la nube , precedendo un 
tuono lontano, mostrò ad un tratto in piena luce 
queir altera ombra dèli’ uomo immobile. 

Noi avremmo potuto ‘riconoscere il volto me- 
lanconico, ma tranquillo di quel bel principe Ful- 
vio Gorioiani , la follia delle signore napolitane. 
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IX 


Un* Idea di Baggiere 


Cuouz^one , avendo stretta la. fune* intorno ad 
uno scoglio, si 'avanzò' fin suH’ orlo della piatta 
forma. Egli studiò il tempo', ‘ calcolando i barcol- 
lamenti della barca , e scagliò il suo ingegno in 
modo che la pietra fosse caduta nell’acqua molte 
innanzi , a portata della mano di 'Ruggiero. 

Un primo tentativo venne meno, per la man- 
canza d’ un soffio di vento , un secondo perchè - 
Ruggiero perdè Toquilibrìo. 

È certo che nessuna' forza uman^ avìrebbe po- 
tute scagliare una fune leggiera contro quel ven- 
to impetuoso. 

Alla terza* pruova , Ruggiero strinse la fune , 
-e cadde col petto -contro il bordo. Poco mancò, 
che la barca non avesse cappeggiato , e si empì 
d’ acqua per metà. 
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. c Fortunatamente ohe sono tutti e due buoni 
il petto e ’l. legno ! » disse. il marinaro. 

Egli tastò accuratamente il bordo, al di den- 
tro ed al di fuori , indi rialzandosi con un salto, 
si toccò le coste. 

« Non han sofferto nè la barea nè le costole , 
egli disse allegramente. . ' , 

« Andiamo ?.egli s’ interruppe, remate a sini-, 
stra, signora!... remate a due mani!... Noi toc- 
cheremo!.;. » * . ' 

Egli strinse il gancio e scalfì la.roccia nel mo- 
mento in cui la barca stava per sbattere contro 
una delle pareli della cala. 

Passato il periglio, staccò la pietra e ligò so- 
lidamente la fune a piedi dell* albero maestro. 

Gucuzzone avea issato l’ altro estremo ad una 
pietra dura dello scoglio. , * ^ - 

« Andate! » comandò Ruggiero. 

. Egli riprese i remi, e vogò vigorosamente per 
distendere la fune. '' 

Gucuzzone si avventurò il primo su .quel pon- 
te vacillante die veniva^cullato furiosamente dal 
vento. Quello fu un gioco per saltarello. Dobbia- 
mo anche confessare che, strada facendo, esegui 
qualche tempo di trapezio sulla distesa fune. 

11 passaggio di Fulvio fu meno facile. Cucuz- 
zone , in piedi. indietro , si teneva pronto a piom- 
bare in caso di disgrazia. Fiamma ioginocchiata 
e con le mani unite , volgeva al cièlo le sue arr 
denti preci; 
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Fulvio. re$tò- sospeso iln lungo minuto fra ’l 
cielo e ’l mare. 11 vento agitava la fune come un - 
filo. Ma Fulvio era giovine , pronto , destro , e 
senza timore. Finalmente-; mise il piede sulla 
barca. . ' ' * - 

Fiamma si attaccò piangendo al collo di lui. 
Essi tenevansi ancora abbracciati , ‘ allorché 
s’ intesero negli scogli i latrati di un- cane.- 
^ Stacca la fune, Cucuzzone! > comandò Rug- 
giéro. ' 

Siccome il §,allarello stentava per isciogliere la 
bagnata fune , Ruggiero col coltello ne troncò il 
nodo dr un colpo. . . . • • 

. « Faccia a terra ! » egli sciamò. ' 

Con lina mano., atterrò Fiamma brutalmente , 
con r altra, prese il principe F ulvio e lo trascinò 
nella sua propria caduta.- . - * ’ ^ 

Cucuzzone già era scomparso sotto un banco. 

, E già era tempo, Gli scogli s'.illuminavano , 
mandando da eco in eco il fracassò d’ùn fuoco di 
filai Una grandine di palle pàssò per -sopra la 
barca. - . ‘ • ;' 

Ruggiero e Cucuzzone strinsero i remi ; alla 
seconda scarica le milizie erano fuori di tiro , e 
sparavano e caso. 

« Ferrila la vela, adesso, disse il saltarello, e 
riposiamoci » . . • ^ - 

Ed, unendo Ì’ esempio all’ordine, si coricò in 
fondo alla- barca-, e cominciò a russare come un 
innocente. . 
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Fulvio c F ianinia, sedevano indietro T uno vi-, 
cino air altra. . 

« G razie , .. F iamma , cara sorella , diceva F ul ' 
TÌo, quai perigli hai sfidali per servirmi f 
— Io. li appaAcngo ,.o. Fulvio , rispondeva la 
zingara. semplicemente -, io, non ho, altra volontà 
che la tua... Se essa ti-avesse amato , io sarei' 
stala felice conle'niplando la tua felicità ». . 

F ulvio lasciò cadere la lesta nelle mani. 

•«' Essa ama Giuliano di iMonteleone, non òve- 
ro? egli domandò . 

La voce ,di-liii 'era timida come quella d’ un 
fanciullo. - V . , ' . 

Fiamma rispose, con lin segno di te^ta affer- 
mativo. * ' 

Ebbe luogo fra essi un 1-ungo silenzio. ^ , 
Fianuha riprese ^ 

« Io conoscca questo atiiore prima della stessa 
Angelica.' . . ' 

— '* Angelica 1 ripetè il principe come se aves- 
se gustata ja soave piusica di questo nome; quan- 
do io era trionfante ignorava quanto Paraavo! Ma 
perchè non me lo hai detto ?...^ » egli s’ inter- 
ruppe. _ 

Fiamma pbggiò la mano sulla. bocca di lui-, 
dicendo : , • 

« Io ripeleati continuamente, non v’ ha altri, 
che me sola per amarti 1 1 nostri cuori han fio- 
rito insieme... Il cielo ti ha dalo ,4 me... fuori 
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di me tu non troverai altro che tradimenti e do- 
lori... » ■ 

Essa vide che'Fulvì'o era già distratto. 

Un lungo sospiro le sollevò il seno., 

« Sette giorni ! essa pensò nìentre un ango- 
scioso piacere le stringeva il cuore; roràcoh) ha 
detto sette giorni... e domani è ii settimo... Io 
non ho avutala sua vita, o cielo , dammi la sua 
morte I 

— Egli r ama? dimandò Fulvio ad un tratto. 

— Chi? disse la zingara fisvegliata in Sopras- 
salto. . ■ - , 

— Mio fratello Giuliano ama Angelica Doria? 

— Si , e l’amor di* lui non è affatto sper- 
giuro. , ■ ' 

— Allora, pronunziò Fulvio lentamente, con 
queir accento del giudice che pronunzia una de- 
cisione, voglio che siano fèlici ! » ‘ . 

Egli si tacque , la barca correva nell’ oscu- 
rità. 

‘ Si vedevano le rive '.come una oscura mura- 
glia lontana. • 

Di tratto in tratto 1 segnali di notte indicava- 
no la posizione de’ due baSiimenti di guerra. 

Cncuzzone russava. 

f Maestro , riprese Ruggiero il quale avea ri- 
preso 11' timone , dove dobbiamo andare adesso ? 

— Non so ancora, » rispose Fulvio. 

Indi dirigendosi alla zingara , aggiunse : 
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« P^ria ! • . , 

— Che cosa vuoi sapere, essa dómandó, il tuo 
cuore gronderà sangtie. 

— r 11 mio cuore, è raorto^ replicò i) principe la 
cui voce era tetra e scoraggiata , i morti non sof- 
frono più... Parla!... lo ho fatto venti leghe in 
mezzo a cento perigli per aver le notizie che tu 
mi apporti... lo ho abbandonato ! miei compagni 
circondati da-tutte lé parti,., lo ho disertato il 
mio campo di battaglia^.. Gli uomini mi chiama-' 
no brigante, ! briganti' mi chiameranno tradito-' 
re... Parlai ti dico , parla! 

— Ho veduta Donna Angelica Doria, » disse 
la zingara sotto voce. 

Fulvio tremò ed avvicinossi. ' ' 

« Se quel giorno' in cui troVavasi raccolta la 
nobiltà napoletana alla villa Belvedere , se quel 
giorno fossi stalo salutato col nome di conte di 
Monleleone, mi avrebbe ella tradito ? * 

—r 11 cielo Io sa I • • 

— Angelica Boria mi àvea (fello un’ora gri-. 
ma , col cuore commosso, la v^oce' tremante: lo 

t’ara'o, e niente potrebbe impedirmi di amarti..» 
M’ ingannava essa?.» ■ 

La notte nasconderya T espressione di disprez- 
zo che si trovava suWolto di Fiamma. 

« Forsé non ti tradiva , essa mormorò ; io te 
l* ho detto: Angelica Boria non conosceva il suo 
proprio cuore. 
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— Tu non dici tulio il tuo pensierov Fianimal 
— Il ciel mi guardi dal nasconderti .qualche 
cosa, Fulvio... Essa è devota e timida... E^sa 
' credeva Giuliano impegnato negli ordini. 

— E procurava di amarmi perchè il mio umo- 
re fosse la sua difesa !... È cpsi, sorella mia?,» 
La zingara restò in silenzio. • • 

Fulvio.si strin.se il petlo con le mani. , • 
Quest’ aria che .ci circonda è di piombo^ egli 
disse, io affogo ! » ' ' 

Quando il vento cessava. di fischiare., si senti- 
va in fatti una'calma ardente c così strana, che la 
gola oppressa sembrava restringersi. 

Allora sentivansi molti insoliti rumori dalla, 
parte della spiaggia! La lei'ru, invisibile,- caccia- 
va grandi lamenti; ' . ' 

F ulvio domandò: 

.« Dove r hai veduta ? • f . 

— Nella sua prigione; rispose Fiamma. 

— Nella sua prigione! sclamòdl, principe sal- 
tando come un. leene ferito;. ho inteso- bene? » . 
,La zingara piangeva mentre diceva : 

« Fulvioj te ne prego non interrogarmi più!., 
quando saprai tutto , vorrai precipitarti in suo 
aiuto... e la morte li aèpetta coiài 
— •' Ah !.^lamòdl principe, essa ha bisogno di 
soccorso!.,..». \ 

E voltandosi ver.§o Riiggiero , riprese ad alla 
voce. ... 
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« A Napoli , amici!... Andiamo a Napoli 
Nell’ oscurità , si poterono sentir’e i soffocali 
singhiozzi della -Zingara. . - 

Ruggiero voltò ; perchè da una mezz’‘or>a si fa- 
ceva condurre dal vento verso le isole Lipari. * 

1 due navili da guerra si . trovavano fra la bar- 
ca e quella cala dóve aveva avuto 4uogo T im- 
barco. . .. •*. • 

« Parla! replicò Fulvio avidamente; io voglio 
saper tutto!,... Parlami, di mio fratello Giuliano 
che è il mio carnefice, ma che io amo... Parlami 
di mia sorella Celeste verso la quale il mio cuore 
si slancia,... Parlami di Loredano ; mio nemico 
leale... Comprendi', io lo voglio? » * 

Fiamma si raccolse um momento indi principiò 
a dire : . 

«Angelica stava arila villa Belvedere...' Cele- 
ste ti aspettava nel' tuo-palazzo... Essa si svenne 
vedendo- il'cadavere del vecchio Manuele assassi- 
nato da quel miserabile Pietro. Falcone. 

-^Xlostui -si vendicava, interuppe Fulvio ; io 
1* ho ucciso di mia mano il cielo lo abbia perdo- 
nato, ma avrei'voluto risparmiarlo., * , - 
Mentre avea luogo la scaramuccia intorno 
al Castel Capuano , riprese la zingara, Giovanni 
Spurzheiffi proseguivcr il suo lavoro. 

. « È necessario dirti 'cho egli tradiva da gran- 
tempo?... ^ . ■ ' • ' 

« Voi lo sapete... Voi sapete senza fallo per- 
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chè egli tradiva , e quale implacabile ambizione 
erasi impadronito di quel moribondo... 

— So tutto , interruppe Fulvio. 

- — .E che cosa pensalè fare dr questo Giovanni 
Spurzheim? 

— La nostra legge vuole la'Sua morte... Ma 
egli era condannalo da .principio per un altro de- 
litto... Parla, in .nome del cielo, .Fiamma, e non 
fernfiarti più I ' 

- — Gio^nni Spurzheim avea premura di giuo- 

care le sne ultime- carte > preparando per sè la 
vincita. della partita. ■' * ' 

c Maria di Amalfi, la povera donna inerte e 
df già ricaduta in quella osàurllà di spirito in cui 
la sciènza del dottor Daniele avea^portata la lu- 
ce , era stata condotta al palazzo del Mercato. 
Essa ' fu installata nèlF appartamento di quella 
Barbara di Monteleone che le avea fatto tanto ma- 
le...' Non appena il feretro di Barbara incamina- 
vasi verso il cimitero, gii ‘operai ligavano i pan- 
neggi di velluto al letto della novella sposa... 

. Che cosa dici , Fiamma I sclamà il princi- 
pe merayigirate non potendo immaginare quella 
stravagante audacia. : • 

. — Io dico ciò die è , replicò la' giovinetta ; 

' Giovanni Spurzbehn, ha ottenuto dal Re l’ auto- 
rizzazione di .sposare Maria di 'Amalfi che è ri- 
tornala pazza. ’ ■ 

. -r- Ma basta dire al re. i. 
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— Che Davide Heimer .era maestro del Silen- . 
zio?... Ebbene . egli ha fatto comprendere che 
si era unito a noi per sorprenderci e distrugger-, 
ci , mentre I’ unico suo scopo era. impadronirsi 
della eredità de’ Monteleone e de’ Dona ! 

— Ma ciò è orribile!' - ' . ’ 

~ È orribile , si , ma non è tutto... Davide 
Heiraer , ,questp demone incarnato , non potea 
fermarsi -per istrada. Egli. ha la terribile logica 
de’ suoi criminosi’ istinti : è costui il genio del 
male. 

— Che altro ancora vi ha? domandò il princi- 
pe scoraggiato. . , 

— Prima questa conseguenza: Giovanni Spur- 
zheim, sposando la contessa Maria di- Amalfi che 
ne’ rari momenti di lucido intervallo, gli esprime 
una iHimita4 riconoscenza., ^prende il titolo di 
conte di Monteleone, e diviene il tutore naturale 
de’ due -fanciulli... • ' • 

— Egli ! «clamò Fulvio le .cui increspate dita 
si stringevano , egli! l’Impuro scellerato!... il 
tutore di mio fratello e mia sorella ! 

— Nemmeno è tutto, » disse Fiamma'. ' 

Il principe piegò le hraccià sul petto. 

« 11 titolo di conte di Monteleone non è buono 
per Giovanni , prosegui la zingara, se non porta 
interamente con lui la immensa Jortuna- di questa 
possente casa... Ora fra questa fortuna . e Gio- 
vanni , cinque forlune'.sì alzano, come una insu- 
perabile barriera. 
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— Ci-nqiie'a^sa&sinii ‘ • .. 

^ Prima. voi j o principe, ma voi appena con- 
tate,.. contro di voi la.legge è un’ arme... Poscia 
Giuliano. e Celeste,.. Indi , Angelica e suo fra- 
tello, il conte Loredano.., Ma cbe parlate voi di 
assassiniir Giovanni Spurzheini non òsa il pugna- 
le o il veleno che negli estremi casi... D’altron- 
.de , fra queste persone ve ne ha una che può di- 
venire per lui la gallina dalle uova d’oro... Do- 
ria ha ereditato da Monteieone, Monteleone non 
può ereditare da Doria? 

« ^ Che cosa vuoi tu dire? disse Fulvio fre- 
mendo.* • ^ ... 

Ecco ciò’ che vogtjo dire ^bisogna che Giu- 
liarro muoia; che Angelica Boria sparisca; che 
il conte Loreilano sia soppresso... ma bisogna che 
Celeste \iva; Celeste-, 1’ unica e suprèma erede 
delle due più opulenti famiglie dell’ Italia !' » 

. Essa fermò Fulvio che voleva parlare. ^ 

. « Aspettate, eàsa riprese,. m^ho linitol... Gio- 
'vanni Spurzbeim'ba vòluto chfe questa mortalità 
fosse il suo capolavoro... Non si può attaccar bri- 
ga impunemente con -signori come Loredano e 
Giulano.;.. Ma due giovani nobili si possono di- 
stru^ere in un duello senza testimonii... Che 
còsa vi sembra di questa -idea, 'O Fulvio? 

Spiegali.'*, . • : . 

— Nell’ora in cui ardeva Castel-Capuano , 
Angelica Doria fu rapita alla villa Belvedere , e 
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Celeste ’Montcleone fu rapila ài palazzo Corior- 
lani.. ' ■ ^ ■ 

~ Da G'iovanrii? 

— E da chi? Solamente , in grazia d’ un in- 
trigo destramente trattato , Loredarìo crede che * 
il rapitor di- Angelica sia Giuliano di Monleleo- 
ne ; e* costui crede che il rapitor di Celeste sia 
Loredano Boria. * . - ' 

— E si sono battuti a morte ? • 

— Giovanni Spifrzheim li tiene prigionieri’..', 
ma lutti credono che egli abbia mira de'loro gior- 
ni... ma domani... , ' ' • • 

— ‘Basta", disse Fulvio con breve e forte vo- 
ce , ho capitò tutto »; - • 

E mettendo un bacio sulla frónte di Fiamma , 
soggiunse : • ^ . 

«f Grazie... fu sei la mia sóla amica ». * 

Poscia , voltandosi verso Ruggiero : 

'« Al far dell^alba dobbiamo essere a vista del 
capo .‘Campanella ! » disse éon imperioso accento. 

E prima che il marinaro -avesse risposto di- 
mandò : • ■ • • - - 

. « Dove- Giovanni' conserva Angelica e Ce- 
leste? . - • 

— Alla villa di Barbara di Monteleone a Re- 
sina. . " ' ■ ' • 

— Hai inteso Ruggiero, disse Fulvio, là dob- 
biamOrSbarcare ! » • 

Il marinaro voltò la' faccia verso il vento, e 
rispose : 
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€ É impossibile . padrone. . \ 

— Come! impossibiler.. quando .io comandò..-. 
— Padrone , il vento ubbidisce solo a Dio ! » . 
Fulvio battè il piede in terra. • ' , 

Ruggiero continuò- tranquillamente. 

« Col tempo che -fa , e la'barca in coi siamo , 
bisognano più di ventiquattr-ore per arrivare nel 
golfo di Napoli. 

. < — Per terra, susurrò -Fiamma, con buoni ca- 
valli..* ; . • ’ . - 

. — .Tròvefemmo, interruppe Fulvio, invece di 
rilievi di posta, eavalleggieri e. gendarmi lungo la 
strada... Lascia parlare Ruggiero, son certo che 
egli baia sua idea... Noni vero, Ruggiero, che 
non ci bai detto tutto? . 

— Non sì dice nmi tutto, rispose U marinaro, 
vfsono i.si... poi i ma... non .si può far cadere 
il vento, è certo; ma io credo che se il cielo r inve- 
ce di questa' conca di noce che sta sotto a’ nostri 
piedi , ci manda uqa>buona feluca capace di cor- 
rere nel vento... una feluca come quella che in- 
crocia colà, e che è' piena di oziosi... 

— In questo cado , .quanto tempo ti bisognerà 
per passare il cape Campanella ? . 
r—' Dodici ore. 

— Preferirosti la feluca óPbrick-golclta? 

■ — Diàvolo I quando non cappeggia, sfila come 
un cavallo di corsa.. i • 

Ma', per dire la verità', s’ interruppe Rug- 
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giero riprendendo la sua indifferente positura , 
noi. non abbiamo da scegliere ». 

Fulvio alzò gli occhi verso il golfo. 

« Si , egli replicò freddamente : eccoli tutti e 
due, il brick a dritta, la feluca a sinistra... la 
tua scelta è buona... Carica la vela a orza, e co- 
vri i remi.-... prenderemo uji- passaggio a bordo 
della feluca ! » 
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X 


Tni^e le vele spiegate 


Ruggiero non si prese la pena di nascondere 
il suo pieno contento.' 

Poggiandosi sul Unione per dirigere la prua 
■verso la feluca che andava bordeggiando indolen- 
temente , spiegò calorosamente la sua approva- 
zione. • • 

Non era più lo stesso uomo. Tutti i suoi mo- 
vimenti erano improntati di allegrezza. 

Egli in verità, noh^i aspettava quel guadagno. 

Quel guadagno consisteva nell’ assalto d’ una 
feluca in piede di guerra , montata da sessanta o 
ottanta uomini di equipaggio, a vista-d’un brick- 
gòletta della marini militare. 

Ruggiero avendo cambiato direzione, diede un 
calcio allegro ed, amichevole nel fianco del suo 
amico Gucuzzone che si alzò brontolando. 

« Che ci. è di nuòvo? domandò il kltarello. 
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— Un colpo (H forza, » rispose Ruggiero. 
Cucuzzone si strópiccid gli occhi, si distese e 
domandò una spiegazione. , ' 

L’ ammiraglio Ruggiero, a cui Fulvio cedeva 
il comando gli ^spiegò tutto. 

« Dire che io non ci pensava un poco, comin- 
ciò il bravo marinaro, sarebbe ristesse che men- 
tire... tutta la .serata questa idea mi è girata pel 
capo..* Jo diceva: Se-ilqpadrone fosse oggi coftie 
Tbo conosciuto altra volta... Ma nessuno può.sa- 
pere ciò che egli ha per la testa... Finalmente , 
non importa !... Egli fa ciò che vuole , poiché è 
il. padrone...^ - ' 

— Senti , saltarello. . . métti la tua camicia intor- 
no al remo dritto. . . io metterò i' miei calzoni al 
sinistro... poiché non mi piace'prendere un raf- 
freddore col petto, f , 

«Ci siamo? — . . 

— È fa^to , » disse Cucuzzone. 

E Fulvio aggiunse : 

« Racconta presto il tuo disegno... ci accoste- 
remo' per la deriva. 

— Per la deriva non ne faremo niente, signo- 
re, ... non é per. là che lo prenderemo... Osser- 
vate un poco il mare... si .vedrebbe “galleggiare 
una festuca in questa notte infermale in- cui la 
luce sembra uscire dall’ a^ua.t. ma non é cosi 
verso il nord-est dove il cielo tramanda un poco 
di luce... Non è da adesso che io conosco ciò : 
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la notte , ogni luce che parte dall’ orizzonte im- 
pedisee la vista... nella sua lontananza, $’ inten- 
de... Covri il tuo remo, salta'rellp, e voga dolce- 
mente.... vedrete come si scherzerà ! » 

La feluca avea la prua rivolta verso quella pal- 
lida e falsa luce di cui abbiamo parlato e che im- 
pediva la vista dalla parte del nord-nord-est.' 

La barca si trovava tutto al contrario , cioè'.a 
dire verso il sud-sud .ovest. Ruggiero manovrava 
in modo .da arrivare verso l’ovest per fare il giro 
del legno da‘ guerra. • 

« Avrei piacere conoscere quali armi abbiamo, 
egli adisse abbassando la voce ; quando comincio 
a pranzare , .domando sempre la carta » . 

. 11 principe e Cucuzzone portavano due paia di 
pistole ognuno. Ruggiero ne avea un -paio solo. 
Tutti e tre aveano iloro coltelli, ed in fondo alla 
barca si trovavano due forti accette. 

Fiamma volle una delle pistole di Fulvio. - 
Ruggiero dimenò la testa. 

.« La polvere non giova a niente sianottel egli 
balbettò; io darei tutta la nostra artiglieria per 
un’ accetta di più ? . - 

E s’ interruppe per. ordinare * . 

« Al tinione , signore , .se non vi dispiace ; 
siamo obbligati passare al vento della feluca, lon- 
tano per quanto- più 'è possibile senza troppo 
avvicinarci a questo indiavolato brick dhe non 
sembra dormire ». , ' • 
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. Fuivre strinse il limone. .* • ' 

« E come li regolerai , Ruggiero ? » egli do- 
mandò.. . 

Questi che non avea lasciala la sua pipa dal 
momento in cui lo abbiamo incontrato sul mare , 
la tolse rispettósamente dalla bocca , e la cpllocò 
io tasca come un oggetto prezioso. - . . 

« Signore, egli rispose , è, una pruova... Io 
spero di riuscire...* * 

— Ma spiegati ! » ordinò il principe.' 

Ruggiero obbedì, seguitando a-remare.-La sua 
spiepzione non fu lunga. Dopo una. mozza paro- 
la , i suoi compagni Jo averano compreso. 

. Tutt’ altra donna, in luogo di Fiamma, avreb- 
be gridalo alla follia. - . . 

Fiamma appoggiò la mano sulla spalla di Ful- 
vio e disse.. J .. 

. « Io so che debbo morire teco.,*. se è stanotte, 
è meglio cosi l j» . 

Fu questa r ultima parola che .si prònunziò. . 
' In quel momento si passava la feluca che cul- 
lavasi leiitamente-suir acqua. 

i nostri avventurieri si trovavano cosi vicini 
che sentivano sbattere la bandiera' presso alle cor- 
na delPantenna di mezzana. . 

Quando il molo del vascello abbassava la pop- 
pa , poteasi portare, uno sguardo fino a piedi dei 
due alberi. I ntorno all’ albero maestro , .dovp* si 
trovava un fanale, giuocavono una mezza dozzina 
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di marinari. Indietro, pochi piedi Inngi dall’' al- 
bero di trinchetta , parlavano 'due ufiìziali. 

Un uomo solo stava al timone. À sinistra sta- 
va una sola sentinella sul parapetto. 

Non si pbtea veder niente negli attrezzi’ dove 
forse, vigilavano altre sentinelle. • 

Adunque erano , senza contare l’ impreveduto, 
nove 0 dieci nemici visibili che bisognava com- 
battere Jìn dal primo, incontro. Era necessario che 
questo primo incontro fosse decisivo. 

Dòpo dieci minuti , Rugherò disse sottovoce ; 
n Dalla parte destra il timone, signore !.,, 
voghiamo : ò tempo ». . ' 

A bordo 'della feluca avveniva ifn movimento. 
Si assicurava la sola vela che btava spiegata. Ad 
ogni momento il vento- aumentava, di violenza.- 
((Stop ! disse Ruggiero; lascia arrivare ». 
Gucuzzone ^essò di .vogare con un manifesto 
piacere e subito riprese quella indifferente posi- 
tura che gli era prediletta. 

Un calcio dell’ ammiraglio Ruggiero 1’ avverti 
che la pigrizia era' fuor di stagione. • ; - . 

« Sta pronto-!. gli disse -quest’ ultimo col remo 
in alto ; se deviamo dieci palmi a- dritta o a sini- 
stra siamo morti » . 

Quel Ruggiero era yn vero marinaro. 11 suo 
calcola era d’iina’ esattezza matematiea. Mercè la 
sola azione del vento suHo scafo della barca, que- 
sta solcava lentamente ma sicuramente verso la 
feluca. 
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I marinari regi erano discesi sul ponte. 

« Un colpo a destra , signore, ordinò Ruggie- 
ro I e noi altri abljassiamo le teste ». • * 

Essi ubbassaronsi tutti ad un tempo in modo 
da non -oltrepassare de sponde della Jbarca. 

Una distanza df appena cento palmi li separava 
dalla prua della feluca che camminava dritto so- 
pra di ossi-, graziosamente inclinata, e stringeva 
il vento meravigliosamente , allorché 1’ uflTiziale 
imboccò il porta-voce. 

« Attento a voltare ,• egli comandi. 

— ^ Voga ! » ordinò Ruggiero nei medesimo' 
tempo. . . 

• Allorché la feluca giungeva al veQto sotto ra- 
zione del timone, la. barca che avea subito un vi- 
goroso impulso, si presentò trasversalmente allò 
sperone della feluca ridotta in pezzi. > 

« Che cosa é là? » domandò.Tuffiziale che avea 
risentito l’ urto. - 

Gli iivanzi della barca , 'troncata jn due , gal- 
leggiavano lungo i fianchi del gran navilto. 

Ma i nostri quattro avventurieri , col coltello 
fra’ denti , erano sospesi, come un grappolo uma- 
no ai paranchihi che erano soUesi al bompresso. 
Fulvio stringeva Fiamma per la cintola. 

« Non' v’ era nessuno là dentro ^ disse 1’ uffi- 
tiale guardando i frantumi ehe passavano ; non 
ho inteso nessun'grido ». ' - 

U n marinaro rispose : . * 
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« Era qualche barca 'tappeggiata.. .. Ohè ! 
sentinella! Sa avessimo incontrato La Rocca For- 
cala invece di questd guscio di noce ', adesso sta- 
remmo in compagnia de’ pescil » • 

La sentinella invece di rispondere cacciò un 
rantolo sordo e quasi soffogato; Eu veduto dislin- 
lamente cadere lungo ir bordo. 

- In queir istesso -momento , . il capitano cacciò 
la testa dal boccapòrto dimandando egli pure.: ' 

« Che cos’ è ? » ‘ 

Egli non ebbe il tempo che di gettarsi abbasso 
agli scalini. La pesante botola sollevata violente- 
mente , ricadde roraorosamènte di tutto il suo 
peso. 

Poscia s’intese un gran grido di imprecazioni 
è di bestemmie*. - , 

Sette cadaveri stavano sul ponte: tre teste 
spaccate sino alle spalle : quattro petti aperti dal 
coltello calabrese. 

Solo il timoniere era rimasto vivo, percbè era 
caduto paralizzato dal timore. 

l\ combattimento non- era durato un minuto. 

1 due quadrelli furono in un batter d’ occhio 
mantenuti solidamente mercè le funi. Non v’ era 
più nessuna comunicazione fra ’l-ponte e l’inter- 
no del navilio che pér le cannoniere. 

- 11 piccolo mozzo’ , con là pistola in mano', te- 

neva in rispetto il timoniere mentre gli altri la- 
voravano. - ' * • , 
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Appena Ruggtero'fjniva di chiudere il ^an 
boccaporto,; il mare s’ illuminò immediatamente 
dalla ^rte sinistra del legno, il ponte treipò ed 
un colpo di cannone parti da sotto a’ suoi piedi 

L’equipaggio della feluca chiamava in suo aiu- 
to il briet-goletta. . • - 

11 brick intese , perchè immediatamente si ac-t 
<;esei*o tre fanali alla sua- gran gabbia. 

Cucuzzone si mise a ridere. 

« Si direbbe -che non. sono -contenti di noi ’ » 
egli disse bronlolando. - ‘ 

Indi si avvicinò al timoniere eseguendo una 
sene di salti cinesi che gli avrebbero fruttato fra- 
gorosi applausi in mezzo al largo del Castello. 

Ruggiero prese il portavoce , e si curvò al di 
sopra del bordo, dicendo!- 

« Noi qui siamo trenta buoni uomini della flot- 
tiglia del Porporato... Noi abbiamo polvere per 
larvi cantare quanto, vorrete conJe vostre canno- 
nate... ' - ... 

« ro son Ruggiero... Beldemome è con noi... 
oe starete fermi non vi accadrà nessun male 
ma se fate ancora rumore gitteremo nel mare vói! 
ed 1 cannoni , e romperemo la feluca come una 
noce I... Sicché, miei cari , siate gentili ®. 

• Questo paterno discorso fu seguito da un pro- 
fondo silenzio. - • . ^ 

11 brikrgolella avea cangiato direzione e si av- 
vicinava sotto la sua vela grande. Era quésta tut- 
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ta la quantità di vele che potea portare con quel 
vento; • • ^ ' 

Ma avanzandosi facea segni sopra segni. 

La feluca però restava muta. 

L’ idea che essi aveano là, sul ponte sopra ad 
essi , trenta briganti risoluti e bene armati fiai 
quali- que’ diavoli incarnati , Beldemonte e Rug- 
giefo i atterriva i marinari rinchiusi nella bat- 
teria. 

Marinari ed uffizioli teneano Consiglio, essendo 
avvicin.iti dalla comune sventura 4 essi erano ob- 
bligati. a convenire che*la minaccia de’- pirati era 
di Taciln effettuazione.. 

Ed il cielo; sa che Beldemonte, Ruggiero , ed 
il loro- seguitò non erano uomini capaci di retro- 
cedere innanzi a veruna estremità. . 

Il silenzio fu rotto da una risata di Qucuz- 
zone. ; - . 

Egli con un sol salto si era trovato sulle spal- 
le del tremante timoniere. 

a Eh l Ruggiero, egli sciamò, indovina chi sta 
qua?... È Toniotto, 'il Tarantino, poltrone come 
un pollo, ma buon marinaro.... Noi tre soli non 
avremmo potuto mai voltare la vela di trinchet- 
to... ecco-un rinforzo. : 

— Bisognerà che la signora tenga il timone , 
rispose Ruggiero ; andiamo , questo maledetto 
brick sfila meglio di quel che io credeva ». 

Cucuzzone saltò sulle tavdle e diede unà spin- 
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ta a Toniotto elio andò a cadere a’pìedi dèi prin- 
cipe. ' . ' ' 

ll-brick disegnava distintairienle fin d’ allora 
la sua grand’ombra nell’ oscurità. 

F ulvio gu'ardò r orologio. 

« Resta ancora un’ ora, prima che esca la luna, 
egli disse ; fra un’ ora dobbiamo èssere' fuori di 
vista. - 

-T- Air antenna, CucuZzone! Ruggiero ordinò. 
— Compiacetevi salire , • signor Toniotto I », 
questi disse mettendosi rispettosamente -il berreti^ 
to in mano. • ’ 

-Toniotto non. si fè’ pregare. • 

Era un destro marinaro } egli si trovò in allo 
del pari a Cucuzzone ; poiché il timore gli dava 
le ali." ' ‘ ‘ 

Essi -slluaronsi ognuno da un latodeH’iramen- 
sa antenna e cominciarono a voltar la vela, 11* 
vento' sbatteva loro la tela sul volto; ma Cucuz- 
zone uvea più d’ un talento, k grazia alla sua 
singolare destrezza, si potè gettare l’unica scotta 
che serve a mantenere le vele latine. Ruggiero 
e ’l principe , prendendo insienje quella gomena 
che li sollevò due o tre volte ad un mezzo piede 
dal ponte , riusci ad essi voltar la .vela. • 

Allora la feluca si abbassò cosi.terribilmente 
di lato che la punta dell'antenna sfiorò 1’ acqua. 

Nella batteria si udì un alto grido di allarme, 
perchè l’acqua entrava a fiotti per le cannoniere. 


Digilized by Google 



108 GLI APFIUATI 

« Otturate tutto ! » comandò Fulvio col por- 
tavoce. . 

1 marinari napoletani ubbidirono. 

Non v’ efa da esitare. 

Ruggiero, «aitando per^sopra le funi, avea già 
stretto ii timone. 

. .1. cardini del timone. scricchiolarono, la feluca 
si rialzò immediatamente. Un momento dopo sol- 
cava 1’ onde con* la rapidità d’ urr «avallo di corsa. 

Dopo, un’ era , alcune tinte porporine screzia- 
rono il sud-est. 

U na vasta nube libraVasi come un grande uccel- 
lo sopra la linea dell’ orizzonte, lasciando libera 
una stretta striscia del cielo. 

La luna subito comparve in quel vuoto spazio. 
Era il discp intaccato tlell’ ultimo quarto. 

Quel disco di rame indorato che. sembra' da 
-lontano prima uji gigantesco incendio , diminui- 
sce e s’imbianchisce man mano che la luna ascen- 
de , di talché quella ruota di rame sembra a poco 
a poco inargentarsi. ' ' , ■ 

Quando la luna arrivò, a toccare la nube, il 
brick-goletta già perdevasi nella lontananza ; bi- 
sognava un cannocchiale di notte per distinguere 
la sua gran v«la , che sembrava 1’ ala d’ un gab- 
biano in grande distanza.. 

. Nel tempo stesso- i profili della spiaggia -usci? 
vano dalP oscurità. 

« Belvedere ! susurrò ulvlo il cui inquieto 
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Sguardo. intePTogava la riva, il vento è cambiato, 
la tempesta ci spinge , noi corriamo ». . 

.Cucuzzone dormiva , coricato come im bruco. 

Ruggiero- fumava la sua pipa di schiuma vici- 
no al timone. ■ • . - 

Toniotto stava seduto. 

Quando bisognava qualche aiuto , Cucùzzone 
si svegliava mormorando e faceva meravrglie.. * 

Fulvio e Fiamma stavano seduti 1’ uno vicina 
all’ altra in silenzio. 

Una vòlta- Fulvio s’inclinò sulla zingara e 
depose un bacio sulla frónte di lei.* 

- « Io amo fino la tua.pietà ! » èssa disse. 

Poco dopo aveano passata Ja Scalea, ed il faro 
di Licosa mostrò il suo lume bianco e rosso. 

Era una corsa furiosa. La feluca -sembrava 
volare sull’ 'acqua. 

E la tranquillità di que’ quattro avventurieri 
formava uno strano contrasto con la tempesta. . - 

-Vi sono tuttavia molte genti in IVapoll, le quali ^ 
si ricor-dano àncofa di quella notte di cui ora è 
parola.e di quella che la seguì , durante la quale 
ebbe luogo Tultima grande eruzione del vulcano. 

Il marò e la terrà erano agitatissimi. La. ter- 
ribile , convulsione che si preparava pesava su di 
essi. . ; - ' 

Tutto era minaccia o sofferenza. 11 bove , as- 
siderato .in fondo alla stalla , rifiutava il nudri- 
mento.' .i cavalli si .voUólavano gemendo sulla pa- 
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glia de’ loro letti ; gli iiecellr selvaggi andavano 
a cercare un rifugio fin nelle città. La natura in- 
tiera, senibravainvasa da un misterioso orrore. 

All’alba , la feluca spiegò tutte le vele in pas- 
sando fra l’isola di Capri e la punta della Campa- 
nella. ' 

• Un’ora dopo, nel momento in cui il sole spun- 
tava sull’ orizzonte , si gettò l’ ancora fra Ca- 
stellammare e Torre dell’ Annunziata. 

€ Quattro di noi partiamo, disse Ruggiero col 
portavoce: rimangono venlìsei uomini sol ponte» . 

11 capitano della féluea, gli^uffiziali ed i mari- 
nari restarono in silenzio. Orrnai, il loro più ar- 
dente desiderio era. che quella sinistra avventura 
non si vociferasse. 

« Fra due ore , soggiunse Ruggiero, tutto sa- 
rà finito e vói s^ete liberi ». - ' 

Cucuzzone e TOniotto lanciarono un canotto.in 
mare. '' . • , - 

-Si è osservato che quelle tempeste* le quali 
hanno per origine qualche^gra'nde cataclisma sot- 
terraneo , sovente si calmanq durante il giorno , 
per ricominciare con più violenza quando il sole 
discénde all! orizzonte. * ^ • 

È lo stadio della febbre e di tutte le malattie 
che attaccano l£f macchina umana. 

■ H vento era diminuito sensibilmente , il mare 
azzurro si rendeva agitato e cominciava a squar- 
ciare dovunque il suo bianco lenzuolo di schiuma. 
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11 cielo era chiaro , e tranne io spaventoso 
pennàcchio di fumo che il Vesuvio spiegava* a 
grossi fiocchi, avreste detto essere una di quelle 
improvvise allernative'di cahna e di tempèsta.. 

Alle otto della mattina , i nostri avventurieri 
sbarcarono sopra la riva di Torre dell’ Annun- 
ziata. ' . • • • 

. Alcuni, guarda-coste stavano • sulla spiaggia, 
- procurand(v-di conoscere quel navilio ancoralo*, 
su cui non si mostrava veriin essere umano, per- 
chè i nostri avventurieri aveano avuto cura di 
condurre con esso loro il povero Toniotto. 

Essi presero uria carrozza e si fecero condurre 
a Resina. 

Sopra una collina sottostante ah Vèsuvio'si al- 
zava una villa di tetro aspetto che sembrava fab- 
bricata nell’ epoca del dominio spagnuolo. Le fi- 
nestre della facciata esterna erano tutte chiuse. 

F iamma/ che xamm inava la prima, si fermò e 
disse : 

« È là ». - 

F ulvio le stese la mano. 

« Tu hai le tue istruzioni , ei le disse ; voi 
due-, Cucuzzone e Ruggiero, avete le vustre..'. 
Partite per Napoli e ritornate presto., io vi as- 
petto; questa borsa è per tè, Toniottò , havvi in 
essa quanto' può bastarti per tirare innanzi agia- 
tamente il resto de’ tuoi giorni ». 

Il pòvero marinaro , sbalordito della generosi- 
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tà.di Fulvio, raccòlse la borsa olle era molto pe- 
sante , e si allontanò senza comprender niente 
di tutta queir avventura; 

Fjilvio s’ inoltrò né’ boschetti che circondava- 
no la villa. 

Fiamma lo segui con 1’ occhio per lungo 
tempo. 

Quando lo perdè di vista, raggiunse i suoi due 
compagni , e partirono immediatamente per Na- 
poli. . 

Prima- dr entrare nella città si separarono alla 
svolta del Carmine. , . 

Ruggiero e Cucuzzone discesero verso il por- 
to. Fiamma si diresse verso la strada della Mad- 
dalena dove' staya la casa de’ F olquieri. 
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• StLENZIO 


XI 

^ * 

Un racconto di' lNta»riotto 


La sera precedente , verso 1’ ora m cui i no- 
stri quattro avventurièri tentavano qtiél colpo di 
mano che li avea resi padroni' d’ un equipaggio 
di sessanta uomini, Napoli- era- in uno stato di 
sorda agitazione. Queir agitazione si spiegava , 
come .è solito,- da un certo disordinalo movimen- 
to che riuniva la -iolla , fin dal crepuscolo della 
sera , ne’ luoghi di frequenza popolare. 

Nelle vicinanze, del porto si affollavano come 
se fosse stata una pubblici festa. 

Ma al contrario, non v’era allegrezza. In que- 
sta circostanza, la loquacità napoletana prendeva 
un carattere -dolente ed inquieto. . * \ 

- Nella strada di Porto, in codesta fiera perraa- 
nenté , si sarebbe potuto , jn quella sera, direm 

così, tastare.il polso. della città.' v , 

1 venditori spacciavano poco, e, cosa insolita, 

Gtl Arr. DEL SIL. — YU '8 , 
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que’ venditori davano aspra la voce alle lora mer- 
canzie. Sembravano aver altro da pensare : i bi- 
sogni jdella -vita davano tregua. 

Infatti, la straordinaria pesantezza dell’ atmo- 
sfera non era atta ad aguzzar rappelilo di quella 
popolazione. Il vento, che fischiava nelle .strade 
era scottante ; la terra , calda , esalava miasmi 
così penetranti , che eransi veduti molti infelici 
cadere come asfissiali sul lastricalo. •_ 

Ognuno sentivasi vacillar la vista, rumoreggiar 
le orecchie. Si dice che così sorto in Oriente gli 
abitanti della città condannata , quando la peste de- 
ve sfcpppiare in qualche luogo. • 

Dalle .otto della «era. tutte le cucine ambulanti 
si erano spente. - ' 

Appena si sentiva, a lunghi intervalli, qualche 
voce di lupinaio'b di venditore di uova cotte. 

Le sole persone occupate erano i novellieri e 
gl’ irapròvvisatòri ^ dal perchè non v’ eranu più 
stampe vendute fragorosamente. 11 signor ^lio- 
vanni ’Spurzheiitì , avea fatto proibire, la vendita 
• per le strade di càrie stampate. . . 

- Si; può immaginare la concorrenza che quella 
.proibizione, dava agli ^mprovvisatQri. . . 

Ve ne erano sopra ogni pilastro e, sopra ogni 
pietra. \ ‘ ' • 

Notì solo non mancava nessuno degli aniFchi , 
ma‘ne comparivano ancora.de’ nuovi. • 

. Molli -giovani talenti incogniti esordirono in 
quella memoranda serata.. ‘ . 
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Perchè vi ^ra raoRo da dire. 

P.eFchè le notizie si accumulavano. 

11 Vesuvio cacciava fumo e -fiamme m si 
trattava' di ben altra còsa che del’ Vesuvio* • 

Si- annunziava un tremuotò; ma che cosa im^ 
portava ilHremuoto? 

Ciò che interessava ognuno, èrano gli avve- 
nimenti bizzarri e dramhiatìci che aveano avuto 
luogo da qualche giorno. Molti rumori correvano 
fra la folla; Ognuno credeva sapere qualphe cosa 
e girava per conoscerne dippiù. 

4 Si andava da un improvvisatore all’altro. Quel- 
irthe eriin creduti i meglio'.infmrmati aveano cen- 
tinaia di uditori. . • : ^ , 

Mariotto,.il nostro Mariottò, il prediletto della 
moltitudine napoletana , *ne avrebbe avuto certa- 
mente migliaia. . • . 

Ma il Mariotto nón istava 15. 

Si cercava, si chiam{\va;’nia era invano ; nes- 
suno lo avea veduto da quella ultima sera. 

- A’ nostri teatri ; -in Francia noi vediamo ogni 
anno prodursi questo fatto ; quando i grandi èora- 
medianti sonò assenti, i mediocri salgono sopra i 
trampoli, efanno i loro affari, giustificando' il pro- 
'verbio: iVet régncr de eiechi fortunato chi ha un 
occhio, solò. ■ ^ 

li’ass.eaza deir eloquente Mariotto la^iavalr- 
- beco 11 campo a*^ suoi concorrenti. Tutti i posti 
erano occupati ; tutti , anche il suo. ' 


Digilizod by Google 



i 4è Cftl AFFILIATI 

. Luigi', il 'SiracHsano*; era, appunto quello che 
occupava il posto *di Mariotte , e ne àndava su- 
perbo. • • ’ • ■ . '' ' ' ■ • 

• d Afflici miei;, egli gridava dopo aver raccon- 
tala non so quale istoria , il- Mariotto ve ne di- 
rebbe più lunghe jò migliori? Ve ne sono delle 
bellissime - e rinomate cpirie i niaccheronì , vede- 
te..'. 1 maccheroni (fella Sahbiona sono i pìCt gu- 
stosi di tutti c costano meno degli altri ! »• ' 
Avendo spifferato questo pertìdó assalto gelo- 
so, Luigi prosegui' il corso de’ suói successi. 

Ciò che quella Sera diceasi nella strada di 
to avea un^ carattere unifarmemente cùrioso.-* I 
più^modesti edUscnri hovelHeri riportavano qual- 
che' nuova ed interessànte notìzia. ' ' 

' XJuella gremita popolazione ascoltava,’ guarda- 
va, cercando avidamente (li comprendere qualche 
scena -di (quella tragedia‘ dal momento che compi- 
va, invisibile, le sue sanguinose e misteriose pe- 
ripezie. - ' ’ 

Ed era quella Veramente 'una tràgedra , per- 
chè vi erano parti per tuUi^ 

l>a*sei giorni ‘cTie aveva avuto luogo V assem- 
blea della villa Belvedere:, il priftcipfe di Valle- . 
forte non era uscito dal suo palazzo. 

Si raccontavano , a questcì riguardo, fatti pro- 
digiosi che trovavano credito appo, quella molti- 
tudine per la. loro stèssa assurdità,- 


l^lc 
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Per esempio ^ diceva , che. quella notte in 
cui si era appiccato.il fuoco a Castel Capuano da- 
gli Affiliati del Silenzio per liberare il Porpora- 
to , il pripio ministro , .svegliato dalla febbre , 
avea trovato un pugnale. conficcato sulla colon* 
netta del letto. - ; . . - 

.. Il pugnale inchiodava una carta avente lo scu- 
do di Monteleone : un cuore trapassato da due 
spade con la divìsa : -Amor et FidelUaSi^ - • - . 

. « Il che dimostra r aggiungevano gl’ improvvi- 
^^alor^ m.o’ di spiegazione, .che il principe di Val- 
^PJ|||Aè stato quella notte inqmtere degli Àffi- 
iNiel Silènzio... È facile forare un petto,qaan- 
to- una tavola di notte... » 

Si parlava ancora della sparizione della bella 
contessa. Angelica Doria, e di quella giovinetta 
della casa de’ F.olquieri ehe portava il nome -di 
Monteleone.' • . - • , ' 

Si parlava della s6da scambiata da Loredano' 
Eiorìa ed. il* giovine conte Giuliano di Monle-r 


leone. • ^ ' 

E vi ora anco qualche cosa di. più misteriose» 
in quella casa.jde’Folquieri viveva, da qualche 
settimana, uba vecchia donna- quasi centenaria. 
Le genti della strada Maddalena'la conoscevano. 
Essa 'accettava Telemosina e sùsurraya continùa- 
" mente/fra le gengive* prive di denti: 

e Bisogna che parli al re prima che io muoia! » 
11 di succéssive a quello in cui il barone d’Al- 
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tamonte èro stato assassinato da’ 'suoi fratelli, 
quella vecclHa diceva a chi voléa sentirla : - . 

« Io li ho rivisti tutti e tré;.. Iddio li’ha con- 
servati../ r tre figFi. doLgran conto \di .Monte- 
leonè ! » ■ • • ■ • . • • ^ 

Qiiell’ uomo , che Giovanni SpuFzheiiu avea 
fatto nominare medico del. principe di Valieforte, 
Pietro Falcone, era andato a visitare quélla vec- 
chia prima di partire per T Abruzzo. - - 
La notte seguente 4a vècchia era scomparsa. 
«Si, fratelli miei, diceva 'Luigi ih ^acu-^^ 
sanò , ecco un uomo che ne lia delle grosM^Mp 
coscienza !... Il cielo dii' guardi dal Idir mPH 
contro il signor Spurzheim-, che' sposerèr/una 
pazza per soverchia- bdntà di cuore !j.. Ma quel 
Pietro Falcone ha fatto urt- meschino affare.... 

Voi sapete behis’sfmo.quel Cadàvere chg si portò 
fin nella stanza del primo ministro?... il corpo 
'del Calabrese Ma'uuele -Giudicelli ?.., -ebbene ! 
quel Pietro Falcone era stato'a vederlo al palaz- 
zo Coriolani sotto pretesto di- surrogare il medi- 
co del pri ncipe F ulvio. .- . > • ' . 

, — rulviò 1-il prTnci*pe Fulvio Coriolanil s’in- 
terruppe da tutte -le parti ; dov’è?cbe fa?.,, par- 
laci' di lui !... '*■ - - ' 

— Il principe F ulvio GorioJani, cominciò Lui- 
gi con aria importante , 0d il bfigantè^ Perpora- " 
ti) non faniia che una- sola e medesima per- 
sona... » . 


Digilized by Googl 



DEL ■SILENZIO - H9 

Un lungo mofriiorio si al 2 Ò nella' folla degli 
ascoltanti. ‘ 

« Eccone una nuova , sì gridava. 

— Vuol burlarsi di noi , cosiui ' 

— Via, Luigi ! via !... Dov^è Mariotto?» 

: I clamori si cambiarono àd-un tratto in iin for- 
midabilè àciroscìo di risa. • • 

'Màriotto- faceva la sua entrata. • ' 

' Kgli era arrivato dietro a. Litigi^ T usurpatore, 
e lo-avca precipitalo senza cerimonia a terra. 

« Bravo, Mariotto! »• - ’ 

Mariotto, non contento di aver atterrato il suo 
sventurato rivale , T oltraggiava villanamente. 

« Ozioso; egli gridava dairalto^del suo ricon- . ' 
quistato trono', brutto scilinguato , anfanalore di 
notizie che si conoscono da cèato'anni ,4’ inse- 
gnerò ìq a profanare il posto di Mariotto per r- 
spacciare le tue istorie che rifflqntanò'al tempo 
del' diluvio!...: ' 

Bravo, Mariotto ! ' - 

— Ah! tudiai scovertqche Coriol-aqi'è lo stes- 
so che 'fl Porporato , bellino mio!... Che cosa 
hai dato a'colm che ti ha' detto ciò?... Non avvi- • 
cinarti ', scellerato ,' o ti rompo il capo con un 
calcio !... » • -, 

Luigi,’ coverto. di fango, si alzava e si acco- 
stava verso di lui con i pugni stretti. 

« Alla girella ! miei - veri Ornici ! sciamò Ma- 
riotto il quale- non eea ‘esente di inquietudine ; 
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veDdicaU il vostro buon servitoer!,.. Criratemi 
questo . furfante fin che affoghi I.-.; Alla girella l 
Alla girellai » fipeteroBcr cento voci. 

Luigi 'volle fuggire, ma l’ordine' era già dato. 

Lo sventurato soggiaceva al fogoso iDovinien- 
to di rotazione da cui stordito Pietro Paolo andò 
poi a cadere nel rigagnolo del largo' Spirito 
Santo. . 

Subito finirono le grida dominate dall’ unàni- 
me clamore^ , - 

« Bravo , Mariotto !... Mariotto , d’ onde vie- 
ni?..r parta , parla , Mariotto!. ». 

E con un maestoso. gesto , l’ improvvisatore 
in OQoda,. impose silenzio aU’assemblea che lo cir- 
condava. 

« Ogfluno fa il suó.iqestìere secoBdo la propria 
coscienza, non 0 vero, miei cari agnelletti? disse 
egli eon enfatico accento; vi sono anelli di un car- 
lino èd anelli ohe valgono il prèzzo d’ un palaz- 
zo... Cosi è degl’ improvvisatori.;. Credete che 
io resti conile braccia alla cintola, sulla Soglia 
della mia porta aspettando le notizie ? ' 

— No , no* , Mariotto-1 bravo ! .bravo j . . . rac- 
contaci presto le notizie, se le sai , e presto! » 

— Quando mai mi son mancate le notizie, 
miei' amici e protettori?'.... Voi mi domandate 
d’ onde vengo?... Vengo di lontano e vi dirò cò- 
se che nessuno ancora conosce ! * . 

La lòlla ondulò; quel Mariotto sapeva cosi be- 
ne far salire l’ acqua in bocca ai suoi uditori. 
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Egli volse btorno il suo roel^eonico sguardo. 

’ -T Vi SODO qui molti buoni giovani mancanti , 
egli mormorò^. e che mancheranno per lun^ pez- 
za!... Sapetodove sia Ruzzola? sapete dove sia 
Farfalla? sapete dov'è Miterino? bravissimi ami> 
ci !... Gasparo ^ il pescatore , a cui chiudevo la 
bocca quando parlava... Dove si trovano, essi , 
colombe mie , potrebbero andare ancHe molti al- 
tri, perchè tutti gli Affiliati del Silenzio non so- 
no partili da-Nàpoli... ». . . 

• Égli ammiccò r oQchio, ed un piccof . tremore 
corse fra. la popolazione. . . - 
. « lo so tutto, proseguì , Mariotto; ma siate 
tranquilli., non dirò niente... Voi siete la. mia 
clientela... voi fate* vivere la' mia povera fami- . 
glia... < Andiamo > amici miei, io sarei dolente di 
taglieggiare persone degnissime, come voi... Fa- 
temi qualche eaiplino per i maccheroni della mia 
ottima conso'rte ». 

Un. buon numero di. monete di rame cadde ai 
piedi suoi.. . 

« lo vi parlerò.^del Porporato ! egli riprese; io 
vi dirò ciò che. è diventato 41'princ.ipe Fulvio Co- 
riolani... e che cosa'son diventati molti altri... 
morti e vi vi.... -Poche altre grana , benefattori 
miei ! » . 

Altre monete arri va ròno. , • ' 

Mariotto si abbassò ,* le contò con aria di di- 
sprezzo , e le. mise in tasca mormorando. 
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« ii’iritroito sai^ migliore un’ altra' volta.. - 
« AdurMjne . egli cominciò, voi tutti avete ve- 
duto al par di me ; otto giorni or sono , arrivare 
un -Inglese ed' una Inglese sul Pcmilippo che 
adèsso deve partire, "aspettando la-fipe della tem- 
pesta* • ' ' ■ ' ■ ' ‘ - 

. — Si, si, -li abbiamo veduti. - 
- — Quest’ inglese'e questa Inglese . apporta- 
vano al barone di R'otscliild ;un diàmànlè'^che va- 
le milioni di migliaia... Lo avreste mai immagi- 
nato?... Avreste avuto coraggio "di pire/iflre un 
uomo cosi, ricco, se lo aveste- saputo-?.. ’. 1 fur- 
fanti' deHa -montagna -lo hanno trasportato' con sua 
moglie ed i"suOÌ Tlne servitori.* ' ■ - 
• * — Ed il diamante? doman’dò una voce. 

— '^d i diamanti pure t... Voi domanderete da 
dove ho saputo ciò...* ma' ditemi una cosa: Cóiio- 
scete Stefano Marinone j caporale del reggimento * 
de’ cacciatori?... . ' 

— Cerlaraènté , certamente’. * ■’ 

— Un buon uomo, non-è vero?..^ Era mio 
cjLigino per pa"rte‘ della mia povera moglie, ed ec- 
coci jri lutto perehò- Stefano è morto. ' - . 

Veramente F. . .- Morto, come? 

— E se non vestissimo -di lutto per Stefano , 
lo faremmo per’ Paolo Pescatore mio nipote , 
compare del mio. ultimo bimbo..?-.. Gonoscévate 
Paolo , soldato ne’ dragoni? v ' ■ 

— Si.-.. Eiglipure è morto? . - 


Digitized by Google 



i3el silenzio 

~ Egli e' molti - altri insieme con Ini.;. Ab ! 
amici miei ^ vi dico che ne so più di tutti. • . 

— Ma che cosa éai j.Manotto ? ■ - 

— Povero reggimento de’ cacciatori ! poveri 

dragoni !... QuegU oziosi- ciarloni r che parlano 
però lungi dà noi , potrebbero dirvi dove e come 
sono morti tanti soldati, tutti giovani , beltì-, e 
valorosi?...:» ‘ . ' •* 

- S’ intese un unanime ejrido : '• . . • . - 

« Tanti ’ soldati 1... ^ 

— Sentitemi, cari miei, disse Mariòtto pren- 
dendo un’aria sentimentale ; non è per bere ì\ 
vino di Sicilia , ah-l no , nè per mettere in -sac- 
coccia buoni bocconi.’.. Voi 'mi eono§cete benis- 
simo, io son parco... Ma ho de’ pesi... Ohimè ! 
e che pesi!... Stefano ha una moglie. Paolo la- 
scia tìgli... è necessario nudrire tutti costoro,- 
non è vero ?...'. Se- volete sentirmi raccontare la 
più spaventosa istoria che abbiate mai intesa , o 
miei protettori ', l’ istoria di mille soldati posti a 
morte da un pugno di banditi bisogna fami il du- 
cato intiero, affincbè la vedova e gli orfani doma- 
ni abbiano come vivere ». 

' Si crederebbe? non fu difficile j .Mariotto te- 
meva di aver chiesto troppo ma il ducato fy fatto 
in un batter d’occhio, tanto era grande l’avidità 
di sapere in quella folla. 

« n cielo ve lo restituirà. contnpliCatamente , 
miei favoriti! sciamò Mariotto allegramente me t- 
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tendo il denaro in tascp,, è per una buòna opera... 
Ahi- Fragola, à^aro incorreggibile , tu non hai 
posto niente !... La girella non è fatta pe’ cani , 
figlio d’un ebreo !... Ma io comincio per non far 
più impazientire i idiei eccellenti padroni: 

^ c Voi sapete benissimo ; non è Vero, che essi 
erano qua e là, dietro a noi ed innanzi a noi, in 
ogni luogo !... Otto giorni sono ; non \edeste in 
questo stesso posto Cucuzzone , quel disgraziato 
saltarello, spezzarmi il discorso per dirmi all’o> 
recchio la loro terribile parola d’ordine. Il ferro 
'è forte ed il carbone. è nero^»., . 

Come sai la loro parola. d’ ordine , Mariot- 
to , ^interruppe qui un uditore troppo curioso. 

— Giovanni, mio solo' amico-, gli rispóse dol- 
cemente r improvvisatore , se' il gran Gasparo il 
pescatore fosse; stato qui, ti avrebbe .tirato le 
orecchie... Io conosco ciò , Giovanni mio , come 
è vero che tu sei un intrigante, conosco: ciò. co- 
me so i tuoi tre o quattro, scellerati mestieri di 
ladro, di falsario, di assassino... Badate alle vo- 
'Stre saccoccè,miei buoni amici, che vi trovate vi- 
cino a lui 1 ... 

. Ardisci • IujI .. sciamò quel . povero Gio- 
vanni.^ . ' ^ 

— Se non lo cacciate fuori , interruppe 'Ma- 
fiotto, non dirò niente più...; 11 suo disgraziato 
-volto mi paralizza, i talenti - . 

Giovanni fu girellato. 
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. Mariotto riprese : ; - 

« Adesso va bene, cristiani mwì!... Dove star 
vamo ?... Ah ! io vi -diceva che in ogni parte si 
trovavano quegli scellerati Affiliati. 

« Il signor Giovanni Spurzheìm stesso ne era 
uno , voi lo sapete al par di me.. ^ Ma , o cielo ! 
costui era per servire la giustizia e per punirli. ' 
€ La pruòva si è che egli aveva affiliato il tne- 
dico deb primo ministro , il'doltorè Pietro Fal- 
cóne , che sare'bbe arrivato molto in alto, se di- 
sgraziatamente... Ma, adessn sentirete. 

<( Questo dottore Pietro Falcone era 'il brac- 
cio dritto .del signor S'purzheim. Ma non dilun- 
go tempo : il signor SpurzHeim cangia spesso di 
braccio dritto... ‘ \ 

« M*a adesso si dice cheta moglie di' questo 
rispettabile signor Spurzheim-, T illustre Bar- 
bara , è morta avvelenata...- Il -dottore Pietro 
Falcone curava quella buona signora;., ed ho in- 
teso dire che egli era ripasto nella casa del lar- 
go del Mercato , la notte delja' morte , dalla sera 
fino all’ alba. ; • 

« Ma ciò non ci riguarda nè punto' nè poco* 

• L’ importante si è che il signor Giovanni ', 
maestro del Silenzio > conosceva i ' segreti lutti 
dell’Associazione.’ * / ' ' 

« Egli conoscéva la strada che conduce a quel 
misterioso palazzo fabbricato nella òioti lagna dai 
Borgia, e chiamato il castello di Porpora.' 
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« MI pòrgete ‘orecchio, miei cari ed amati com- 
pagni?.;. » ..... .. 

Era questa una domanda superflua. Intorno a 
Mariotto non si vedeano che testaallungate e boc- 
che aper^. . 

La più avida curiosità stava dipinta su tutti i 
' voltiv ' • . ' - . - 

, « Noi divoriamo le tue parole, Mariotto, scia- 
marono due o tre voci, . ' • 

— Alla buon’ ora , miei veri amici...,, ciò di- 
mostra che voi sapete ciò che è buono!... La co- 
sa impossibile era che il signor Spur^heim la- 
sciasse Napoli , dove la sua presenza è così ne- 
cessaria. per mettersi alla caccia de’ banditi.... 

« D’altronde , il degnissimo signore vive per 
•sola grazia del cielo... Egli non potrebbe soppor- 
tare un così lungo viaggio.* ^ 

■ « Adunque, egli ha fatto entrare quél Pietro 
Falcone nd suo gabinetto, e gli ha svelato il se- 
greto della montagna. Gli ha dato un disegno trac- 
ciato sopra un foglio di'^Carla , con molte spiega- 
zioni che erano necessarie, perchè la strada è dif- 
fìcile per arrivare al castello di Porpora !/ 

> « Pietro Falcone ha pòrtalo il piano che di- 
ce Prendete tale strada , girate qua , voltate 
là; » finalmente-, quanto è^^necessario... 

* « E volete sapere perchè il signor Spurzheim 

ha dimostrata tanta confidenza a Pietro Falcone? 
' « Perchè Pietro Falcone- doveva vendicarsi 
del Porporato che gli rapì la innamorata. 
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-i-Ma carne ‘Conosce questi fatti quel male- 
detto Mapiotto? sciamarono alcuni riscaldati am- 
miratori. - 

. — Lasciate parlare ! lasciate parlare ! disse la 
folla. 

— Pietro Falcone , riprese l’ improvvisalore, 
doveva compiere la sua vendetta. Egli accettò co.n 
premura la missione di condurre fsoldati per per- 
seguitare ^li' Affiliati del Silenzio. 

« Egli, portava seco V anello di ferro del baro- 
ne d’ Altamonte : quell’ anello segno del mae- 
stro , che obbliga ogni affiHato -alla cieca ubbi- 
dienza.*. ‘ ' , . . ’ • 

€ Avete. veduto partìre i soldati , i. cacciatori 
ed i dragoni ? i gendarmi a piedi., ed a cavallo ? 

« Una decina di navi andarono a'd incrociare le 
coste meridionali. . . , . • 

a Ma prestatemi tutta la wstra attenzione, 
miei carissimi amici , perchè adesso Y istoria di-' 
viene interessante; ' . . .> 

« I soldati traversarono in buon ordine il prin- 
cipato ulteriore., e si separarono in due corpi 
nelle vicinanze di S. Angelo de’Lombardi. I cac- 
ciatori ed i* gendarmi a. cavallo entrarono nella 
«Basilicata , e gli altri , cioè i dragoni ed i gen- 
darmi a piedi , discesero nel principato citeriore# ' 
dall’ altra parte de’ monti. . . . 

« Si voleva in tal modo circondare la Sila , 
dov’ è sito, a ciò che sembra ,* il meraviglioso ca- 
stello di Porpora. " ^ 
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« Pietro Fàtèone stava col primo'co'rpo. 

« Col; secondo marciavano , quai volontari! , il 
Malviso, il Sampieri, il Marescalchi, éd altri che 
aveano giurata la morte del nostro Fulvio Corio- 
lani... 

« Quando dico nostro y è un’antica abitudine , 
prchè noi non abbiamo niente di comune con 
banditi...» 

Nella folla vi fu un leggiero mormorio. ' 

Mariotlo , ammiccando l’ occhio^ed abbassando 
la voce , riprese-; 

€ Era il protettore delle pòvere , genti , miei 
degni compagni, non dirò mai no... lo vorrei per 
parte mia che tutti i* signori fdss’ero cosi gene- 
rosi... Tutto era grande'in ku... il volto, il por- 
tamento , ed il cuore... Chi vide mai chiusa la 
mano di Coriolani? L’ oro cadeva a pioggia su di 
noi dallo sportello della stia carrozza. 

« Ma , finalmente il cielo punisce quel brigan- 
te , poiché il rispettabile signor Spurzheim ne 
ha fatto un> proscritto... 

« 4 1 primo corpo arHvò -di notte fra Àuleita e 
Brienza. 

• • < Pietro Falcone fe’ alzare le tetide* 

•. • Si bevè e si divertirono. 

c L’attacco fu risoluto pel di seguente alla 
prira’ ora del giorno. 1 nostri valorosi soldati vo- 
iéano combattere. regolarmente co’ banditi. 

« Ma Pietro F akone era il vero capo della spe- 
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dizione. Da. lui dipendevano il tenente colonnello 
del reggimento de’ Cacciatori , il . cavaliere Ber- 
.nini'Cd il maggiore de’ gendarmi a cavallo, Pie- 
tro Frascati. . , ■ 

« Alle cinque, i cacciatori ed i gendarmi s’im- 
pegnarono nella montagna seguendo il corso del 
fiume Ghezzo. Falcone teneva in mano il disegnò. 
Egli dirigeva la spedizione con passo risoluto e 
senza esitare, come se avesse passata la siia vita 
a percorrere quelle selvaggé siepaglie. 

« É - quello un paese desolato, monotono, quasi 
deserto. Il fianco dèlia montagna è pieno di lar- 
ghe scissure da cui esala un odore di solfo. Molti 
arrivano a direvche quelle crepature, da cui qual- 
che volta si veggono uscire fiocchi di fumo , sie- 
no veramente le bocche deH’inferno.- . . 

« Qua e colà alcuni pastoni miserabili, posati 
sulla cima delle’ rocce , guardavano meravigliati 
il passaggio della spedizione. 

« 1 cacciatori 'faceano prigionieri tutti coloro 
che poteano raggiungere , e dimandavano loro 
« Per dove si va al castello di Pórpora? » ' 
Essi rispondevano* interdetti: - 

a Nói non siamo più fanciulli per credere a 
questi racconti di vecchie ». 

''-a Nessuno 'Conósceva dov’ è situato il castello 
di Porpora. ^ 

a I cacciatóri ed i gendàrmi crèdeano, che gli 
ospiti misteriosi'del castello.di Porpora aveano,,. 
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per qaalche magia, il' potere di rendere invisibile 
il ioro ritiro. , ‘ , 

« Ma quel Falcone; signori miei, non credeva 
alla magia ! . : 

« Egli camminava., camminava sempre , con- 
sultando il suo piano e tagliando risolutamente le 
più inaccessibili gole.': 

• « Ah! credetemi , era veramente la strada di 
casa del diavolo ! ■ . . 

« A misura che s^ avanzava , i ciglioni diveni- 
vano più alti, le cimè più dirupate, gli scogli più 
minacciosi. Non V erano più pastori nelle valli , 
nè cacciatóri di camosci sa* picchi'. 

« Fra due cascate s| vide il letto del fiume co- 
verto d* un folto ghiaccio. '.La temperatura , cosi 
dolce al partire , era d’un estremo rigore, e dor 
po pochi- altri passi., i soldati cercarono la strada 
nella neve. - • 

« Io veggo bene ; miei affezionati compagni , 
che < voi volete domandarmi da chi ho saputo-que- 
sti particolari. ' - 

Ho io il cuore cattivo ? rispondete di no , 
amici miei , perchè vi toglierò da imbarazzo. 

<c lo non ho inventato niente di tutto ciò ; oh ! 
no. È buono per gli oziosi senza fede nè legge 
che voi andate a sentire quando non ci sono io. 

■ « To ho veduto , figli miei, ho veduto con gli 
occhi miei , uno degl* infelici sfuggito a questa 
spaventevole intrapresa. . . 

s 
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^ Chi mài? sì domandò da tòlte lo parti. < 
— Risalta, il genòartìie che è*un poco cu- 
gino di mia moglie per parte di Ròspoli di Pom- 
pei..’. Mìsalta , r infelice che avete veduto , otto 
giorni or sono, pavoneggiarsi nelle. sU’ade... ora 
non ha più che una gamba... ohimèl il suo brac- 
cio dritto è rotto... la tèsta è uria piaga sola... E 
sapete perchè poco fa io non istaya al mio po- 
sto?... perchè vi è molta distanza da qui all’ospe: 
dale di Portici..; io* era andato a cercare le no^ 
tizie da Misalta, notizie per riferirvele, benefat- 
tori miei I'» ' 

À questa qualihcazìone còrse qn freddo fra la 
fòlla. ' ■ ' 

Quando Mariotto chiamava cosi isuoi uditori, 
si presagiva quasi sempre una nuova domanda. 

Ma , questa volta, egli non domandò per lui, 
quel M arlotto era. un ottimo cuore. Fu per Mi- 
salta , V infefice gendarme. ^ ' 

Una mèzza piastra per una si grande sventura 
era forse troppo? 

Gli si diede la^mezza-piastra. 
f Eccoci dunque sulla montagna, o amici miei, 
egli riprese, -attingendo una nuova inspirazione in 
quella modesta offerla. Figuratevi che eranò le 
quattro dopo mezzogiorno, e che i. nostri soldati 
camminavano tìn dàir alba. * • ; 

' « Essi erano stanchissimi: 

« Innanzi ad èssi si stendeva una grande fore- 
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Sla di-pini le cITi'cimè coverte di itóvei'si'-allun- 
gavano a perdita di insta « À dritta, era un pre- 
cipizio senza fondeva sinistra, un 4)icco, r ulti- 
mo , lontano circa -un miglio che* il sole ab tra- 
monto faceva risplendere come un -colossale car- 
bonchio. • • - . ' ’ ■ 

Pietro Falcone j. che è morto adesso che vi 
parlo , si fermò io quel luogo e, disse.: » È* là ! 

«, Ognuno guardò intorno: la montagna era 
imbianchita dalla neve: nè v’ era vestigio di opè- 
ra umana. v 

<c II cavaliere Bernini , tenente-colonnello dei 
cacciatori.,- e Pietro -Frascati , maggiore della 
gendarmeria a cavallo, domandarono a Falcone: 
■«^Dov.e ci_ avete condotti? • • ^ 

— Alla porta del^ castello di. Porpora, ». rispo- 
se il medico 'indiavolato. 

.« Si guardò di nuovo, e non si vide altro che 
un bianco lenzuolo di jieve.... • . > 

« .Ma no , ra’ inganno ; si vide qualche cosa , 
perchè un gran grido di meraviglia sfuggi nel- 
r istesso momento da tutti i .pe^ti.< 

, Che. cosa era? '.*••* 

« Sulla cima-di quello scoglio , arressitò'dal 
solé al tramonto, alzato come un gigantejsco pie^ 
destallo , si trovava una statua. • . 

« Una statua del più vivo colore scarlatto, che 
sarebbe sembrata intagliata nel portìdo sangui- 
,gno, se il vento non avesse agitate le pieghe del 
suo purpureo mantello. 
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« Queir uomo, se era un. uomo , si appoggia- 
va , immobile, alla risplendente canna d’una lun- 
ga carabina; egli si teneva dritto .-e superbo; co- 
loro che si trovavano, colà non aveano veduto inai 
una simile statura al iìglio' d’- una .donna. 

« .A’ raggi del sole si scorgevano su quello le 
pib minute particolarità del vestimento e della 
' persona. Nella stolFa che lo covriva non v’era un 
filo che non fosse rosso., . . \ . 

c La penna del cappello i vermiglia come il 
iiore del cactus , gli scendeva fm sulle spalle. 

« E da’ queir altura su cui si trovava, l’‘orgo- 
glioso re della montagna, sembrava abbassare il 
suo disprezzante sguardo verso gl' impotenti ne- 
mici che andavano a tentare 1* assedio della for- 
tezza. ' ' ' , • ■ ' - 

« Il cavaliere Bernini ed il maggiore Pietro 
Frascati ( che sono morii- tutti e due ) pronun- 
ziarono all’ unisono un nome che corse di fila ih 
>fila arrivando sino agli ultimi solds^ti. 

« Scommetto, miei cari fratelli, che voi tutti 
.avete indovinato qual nome fu prnnunziato dal' 
colonnello , d?l - maggiore e da’ soldati tutti che 
marciavano loro dietro..-. ». • • 

Mariotto fece una pausa. ' 

La folla si agitò e sciolse un lungo mormorio- 
da cui partivano queste quattro sillabe,- mille vol- 
te ripetute sotto voce ; 

a Porporato!... i^orporatol... » : 
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Ael pericolo di raeèontare troppo 
bepe le istorile 


Questo nome risuonava nella vecchia strada 
popolare dove mancavano quella notté i lumi dei 
venditori, questo nome riSuoffava pieno di minac- 
ce e misteri. 

- Avreste detto essere uno di qu'é’ nomi terri- 
bili che gli antichi popoli applicavano a* loro nu- 
mi e che puqe pronunziavamo sotto vóce, in seno 
alle notturne loro assemblee. 

L’ improvvisatore proseguì con. voce alterata, 
«f Era veramente desso , fratelli miei ? il re 
delie tenebre , il signore delle incognite monta- 

f ne? Era quel Beldemonte indiavolato ? era il 
'orporatò , sempre in guerra , sempre vinci- 
tóre?... • • • ' . 

« Sì , lo avete indovinato , era desso o lo spi- 
rito delie battaglie in persona* - ' • . . 
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e Solo egli e r angelo maledetto hanno quello 
sguardo che gela il cuore^ 

« I soldati fremerono ) ed i-capi ancora. 

« Ma* Pietro Falcone avea un’anima dì brónzo. 

. « Pietro Falcone lo* mostrò col dito , e disse : 
« Chiederete ancora dove vi- ho condotti? Ecco 
il dannato brigante! Egli non ci sfuggirà ». 

• « Nell’ istesso tempo (quel Pietro Falcone 
avea la vertigine, e non sapea misurar la distan* 
za ) quel Pietro Falcone prese la carabina del 
gendarme che stava vicino a lui.' ' ' 

« Egli prese la mira e fece fuoco. Gli echi ri- 
peterono r esplosione dolpri ad-un forte scro- 
scio di risa. . ' 

« L’ uomo rosso si tolse il cappello ironica- 
mente. . 

' « 1 1 vento agitò i suoi' biondi eapelli. 

« Egli distese la mano verso i soldati, e scom- 
parve... 

a 1 pini si agitavano sulle vicine montagne. 
Forse era un’ illusione , ma i soldati credevano 
sentire a dritta e a sinistra, dovunque, nelle go- 
le , e nelle valli , l’eco guerriero jdi quel suon 
di trombo che è la chiamata degli Affiliati del Si- 
lenzio. . , 

Amici allegri andiamo alla pena. 

« 11 sole discendeva all’ orizzonte. Da lontano 
la notte cadeva sulla pianura. • 

. « li vento serotino sollevava già da ogni parte 
turbini di neve. 
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, « Non possiamo accamparci qui/ » dissero gli 
uffiziali superiori che.\edevano croscere il' mal- 
contento de’ soldaPti. - . . * 

. « MisaIlo,-il ‘gendarme,^ me ló ha detto,- amici 
miei. Pietro. Falcone avOa J- aspetto d’ un ener- 
gumeno. 1 suoi ocelli ardevano fra ’l livido pal- 
lore del suo volto. . • . 

« Chi* vi parla di. porre qui il campo?' egli re- 
- plicò ; non è questo ^ momento di dorniire , nia 
di combattere »... • * - 

« Questa ])ViToh- combattere fu ripeluta da tut- 
te le parli. Combattere chi ? do^’e stav.àno i ne- 
mici? ed a quale luce combattere? La negra notr- 
tè ascendeva come un ^sudario su qilel paese pie- 
no di terrori. • ' ^ 

« 0 signori miei ! Vi ha piti d’ un -bravo sol- 
dato che perde il coraggio nelle tenebre-. 

« Pietro' Falcone riprese : * • ^ - 
' « Noi porremo 1’ assedio a questo infame rico- 
vero !» . ' ’ ^ . 

« E, siccome si alzava un mormorio, l’ india- 
volalo medico’ chiamò a nome il tenente colon- 
nello ed il maggiore. ' 

« Signor -Bernini , e voi, signor- Frascati, vi 
ingiungo , in nome d.el Re, di far rispettare la 
mia suprema autorità !» 

« Egli non aveva parlalo ancora con tale ac- 
cento di comando. 

« ! soldati non han piacere di essere coman- • 
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dati da dottori.'' II mocmorio, timido fino allora , 
scoppiò e divenne minaccioso.' • .• ‘ 
c( Falcone cacciò uno scritto ìdal petto e lo 
spiegò.^ • • • ,• * 

« Era un ordine del Re , amici miei, un ordi- 
ne;. che metteva la intiera spedizTone sotto il co- ' 
mando del medicò. *Era stato questo il piacere 
del buon signore Giovanni Spurzheim , che' il 
cielo benedica! • . ' 

“ '«Gli uffizuili furono obbligati di abbassare il 
capo e seguirlo.. • • • : . 

« A piedi *di quel picco , dove Porporato poco 
prima avea mostrato il suo profilo , si trovava 
una di quelle aperture di cui vi’ ho parlato, ami- 
ci miei j dicendovi cfie somigliano a bocche d’ in- 
ferno. . • . ' ^ 

•- Questa era abbastanza larga alla sua base , 
che si appoggiava allò scoglio, perOhè due uomi- 
ni avessero pottfto passarvi di fronte. • 

« Era lontana pochi passi solamente daU’èstre- ' 
milà delle foreste di abete. 

'« Falcone mostrò il vano con la punta della 
pistola che teneva in mano. • 

« Ecco la nostra strada, egH disse, per ùna si- 
mile strada poco importa che faccia giorno o notte». 

« l soldati guardavano, taciti e scoraggiati. . 
«-Se volete che marcino, pronunziò sottfi voce 
Frascati alroreccliio di Falcone, fate aprire ì ba- 
rili di acquavite. » - ' 
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.fi servi del reggimento portavano' alcuni ba- 
rili di acquavita di 'Francia. ' . 

€ Ma Falcone rispose: Non ancora... adesso 
siamo al principio. • ' 

- € Bisogna dire la verità» amici miei, egli s’ in- 

trodusse il primo neiraperlura, . dopo avvero allon- 
tanate alcune pietre che sernbravanó gettate Colà 
a caso. ' ' 

« I soldati lo seguironQv . . . 

« Ognuno xlr essi, prima di ontrare in quella 
caverna., volgeva un ultimo sguardo verso l’ oriz- 
zonte dove il sole più non si mostrava i .ma che 
conservava alcune, tinte rosee.' 

* Ognuno -di essi sembra^^a dire addio alla luce. 

«.Intanto,’ la strada era molto meno pericolosa 
di quel che potea vedersi. 

« Dopo pocbi'passi, l’apertura si allargava sen- 
sibilmente e diventava, una vera grotta ; vi pote- 
vano camminare cinque o sei di fronte. 

- . Sotto il piede, ibsuolo era unito e durOi 

« La temperatura cambiava a misura che si 
avanzavano. Al r’^ido freddo esterno succedeva 
un, soave calore. 

- «- Immaginate che un raggio di luce in quel 

luogo sarebbe stata' una gran fortuna pé’ nostri 
bravi soldati. ' 

« Ma il raggio mancava. 

c Era r oscurità profonda , assoluta , die si 
trova solo nei visceri della terra. - • 
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• « I soldati caiDminavano, tenendosi per la fai- . 
da e lasciandosi guidare ciecamente. 

« Una cosa singolare si è, qhe essi immagina- 
vano di dovér salirò*, e sèntivano invece piegare 
il suolo verso un rapido pendio. Era una discesa 
così ripida almeno (guanto quella della stessa 
-montagna. 

€ Dopo un quarto d^ ora, ed il cielo sa, ascoi- • 
tanti miei carissimi, se questo quarto d’ora sem- 
brò > lungo a’ nostri soldati* ! poterono sentire in- 
torno ad essi uo sordo muggito. 

« Sembrava il rumore. d’ una cascata, aumen- 
tato da centinaia di echi. ' ’ 

« 1 soldati che erano della montagna si ricor- 
darono che il fiume Ghezzo esce un tratto dalla 
terra vicino all’ eremitaggio di Poggiolo. Esso 
si precipita spumando da una volta coperta di • 
macigni. . 

« Ora , il fiume Ghèzzo ha origine nelle nevi 
del monte AvelJó , una delle più alte montagne 
della catena media. degli Appennini. Le genti 
della valle assicurano che cammina più di dieci 
leghe solto terra. • . 

« Quello doveva essere il fiume Ghezzo. 

« Alto! » ordinò Pietro Falcone. 

« Ognuno si affrettò di ubbidire, perchè ibru- 
more dell’ acqua in quelle tenebre sembrava uria 
spaventevole minaccia. • ' - • 

« Accendete le torce , » ordinò- Falcone di 
nuOToi 
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a Due. torce immediajtamente furono accese. 

' « Crede vasi di vedere, il fiume pochi passi lon- 
tano^ • . . 

. f Ma nell’ interno ‘della terra i rumori ingran- 
divano. Non v’ era dffalto tìpme , o piuttosto , il 
fiume scorreva cosi lontano che. non si potea ve- 
dere. * 

« Era una grande stanza a volta^ le cui pareti 
di macigni stillavano r umidità. . 

■ « Da ugni parte le goccioline d’ acqua riflet- 
tevano la luce. .. ' ; 

« L’ intiero corpo di spedizione’ «tàva colà rac- 
còlto. Falcone velie che si facesse- la .chiamata : 
nessuno mancava. ' ' 

« Il terzo comando dì F alcone-fu questo.: 

«■ Aprite i barili! 

- . a Ed immediatamente r acquavita. circolò frai 
soldati. 

Due minuti dopo s’ intesero sotto quelle vol- 
te spiritosi motti e scrosci di risa.. 

« Falcone disse: . . 

Ormai pochi, passi -soli ci. dividono dal più 
gran tesoro che esista al mondo... Tutti coloro 
che sono entrati poveri qui dentro ne usciranno 
ricchi 'come Cresi ». • . , 

« Si §ridò bravo l ' . - . 

- a Falcone aggiunse : 

« Oltre la parte di ognuno, vi saranno preraii. 
Mille once d’oro per ogni testa di bandito , die- 
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cimila per ogni testa* di maestro del Silenzio; 
centomila per la testa deir.infamd Porporato! ». 

*« Gli echi della caverna ripeterono quel nome 
det Porporato. • , • . , 

a E non so qual bizzarro suono ^ che somi- 
gliava all’ ironiche risa de’ demqnii , si sentì da 
lontano nella oscurità. ■ . . 

f Ma i nostri soldati gridarono. Ott’ arme/ 

«. Falcone 'strinse una torcia e fece il giro 
della stanza: ’ . ’ ' • 

« Alla dritta;^ dell’entrata , vi era 'una pietra 
il cui peso dovea essere enorme, giudicando dalla 
sua dirtiensione. - • . • 

« Falcone la prese per una delle sue punte,, e 
tutti poterono vedere con meraviglia che la enór- 
me pietra si muovevaientamente. * 

« Muovendosi , • scovrì un foro di' forma ovale 
dove noj> si poteva entrare che strascinandosi per 
terra. ' ' v ' 

« Ecco la strada del tesoro! » sciamò Pietro 
Falcone. ' ' 

« Ciò ralfreddò un poco i nostri soldati , pcr- 
ehè'la strada non era bella. Si sgrebbe detto che 
il fracasso della cascata invisibile partisse spe- 
cialmente da quel foro-. 

« Cento once d’'oro a chi passa il primo ! » 
gridò Falcone. 

a Nessuno si avanzò; ' • • ' - / 

« Sentite dunque, amici miei , nessuno ha 
piacere di tentare la fortuna in quel modo. 
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€ Dugeato once! » promise Falcone. 

c£ siccome nessuno ancora* si presentava, 
egli covrì di ingiurie i. nostri bravi soldati. 

c Siete' tutti poltroni ! egli disse spumante di 
nibbia; io non porto spada, ma ho coraggio !... 
Se passo il primo , mi seguirete? . 

— Vi seguiremo ! » dissero quelli che più 
-aveano bevuto. 

« Fratelli miei , queH’ arrabbiato rnedico non 
disse nè una nè due! Mise la pistola dia cintola, 
il coltello aperto trai denti, ^s’ inoltrò con la 
testa abbassata nel forò; • . ^ 

. « Un cacciatore Inseguì , poi due, tré, quat- 
tro ,, tutti. 

« Quella grande sfilata durò più d’ un* ora per 
quanto è vero che siamo cristapi, amici miei ! 

« Quando '1* ultimo cacciatore scomparve nel 
' foro, il colonnello Bernini vi s’-impcgnò alla sua 
volta.; un capo non deve abbandonare i suoi sol- 
dati. 

« Ed ognuno di quelli che erano 'rimasti nella 
grotta cominciava ad avere grande speranza , 
perchè non si sentiva dal passaggio nessun ru- 
more di combattiménto. Era certo, che coloro i 
quali avean presa quella pericolosa via erano ar- 
rivati al loro scopo senza colpo ferire. 

« Era stato convenuto fra Falcone e gli.uffi- 
ziali-di aspettare pochi minuti prima di far pas- 
sare il secondo distaccamento. 
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«Si aspettava. 

« Il maggiore frascati ed i gendarmi erano 
tult* orecchie.' ' ' 

« Essi trattenevano il respiro per meglio sen- 
tire. ^ . . • 

« Non si sentiva niente , tranne quel grande 
e vago mormorio delle solitudini sotterranee fra 
il quale primeggiava il lontano rumore de]la in- 
visibile cascata. • . ' 

< 1 pochi minuti eran decorsi. 

« hla per tutti coloro che stava n colà , capi e 
soldati, quel silenzio avea qualche cosa di lu- 
gubre. ... 

'« Essi desideravano quasi sentire, piuttosto il 
rumore della fucilàta. ' 

« Finalmente-, il maggiore Frascati , che era 
un bravo , voi lo sapete benissimo tortorelle miei 
diede l’ordine a’ suoi gendarmi di prepararsi. 

« 11 maggiore raccomandò a' suoi soldati di te- 
ner la baionetta fra’ denti ed il fucile in mano. 

« Un fucile non dà gran fastìdio ad- istrasci- 
nar per'terra-; vedete i cacciatori. 

ff Egli esaminò le pistole ^ strinse il pugnale 
frai denti , ed inoltrò la testa nel foro. 

« A differenza della strada che il distaccamen- 
to avea seguita fino allora , il foro avea una ten- 
denza ascendente. • < 

« 11 maggiore non era ancora del tutto scom- 
parso che fu inteso mormorare. ' . 
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'« Questo fango è lubrica e fetido ! »' • 

« Quelli ctie lo aveano preceduto non si eran 
lamentati deir umidità. • ' 

. « U maggiore avanzò -altri due 0 tre passi. 

«■ Poscia si fermò , 'dicendo : . . 

- « Io affogo I si potrebbe giurare che' è Todore 
del sàngue ! » ' • 

■ 0 Fu veduto ritornà^ indiètro.- 
u ilialzandosi , respirò V aria ampiamente co- 
me* un uomo che poco -è mancato non si sia sof- 
focato'. . ’ • ' 

■« Ma nessuno ebbe 1* agio di osservare tutto- 
ciò. Un gran grido, un grido di orrore uscì ad 
un -tratto da tutte le bocche.’ '• 

« Il sangue! ri sàngue! il sangue I ». 

« Il maggiore era rosso dalla testa a’ piedi , 
rosso di sangue: ' ' 

« Egli aveva il sahgue sulle mani , sangue sul 
volto, sangue sull’ uniforme. 

« Si portarono le torce, perchè il maggiore 
avea detto: 

« Vedete.... questa strada adesso è un riga- 
gnolo pienoni’ acqua fangosa ! 

— Sangue ! sangue ! sangue ! » gridarono di 
nuovo quelli òhe seguivano le torce. 

« QueU’acqiia fangosa , -era sangue. 

«^11 sangue cadeva dal foro come il vino. dallo 
strettoio cade nella bigoncia. . 

•- « Il sangue formava un gran mare intorno alla 
roccia. - 
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« 11 saague di ciaqueceirto.caqciatori!... può 
benissimo formare un mare, o amici miei ì » 

Mariotto s’ interruppe e §i asciugò la fronte. 
Egli era pallidissiipo. ... 

Non v’ era > fra’ suoi uditori > una testa sola 
che non avesse grondato sudore. 

1 respiri trattenuti fecero sentire un mor- 
morio. . ^ . . 

* « E cosi? eeosi? s’- incominciò a dire vedendo 
che egli stava lungo tempo per prmidcre (iato ; 
seguita Mariotto , prosegui ! .. . 

— r Da dove usciva .quel sangue,, Mariotto? 

— Chi aveva ucciso i cacciatori ?. 

— E come ?..; in quale luogo.?^,.'. perché non 
aveano gridato? * . * , 

^ E -i loro fucili, Mariotto?. perchè lion avea- 
no fati’ uso. de’ loro- fucili ? 

Mariotto ancora si asciugava la fronte. 

Quel bravo giovine era commosso, commosso • 
sinceramente , ma ciò non gl’ impediva di pen- 
sare al suo piccol commercio. .. 

Egli domandava -a sé stesso. di qual sónima do- 
veva tassare. una curiosità cosi vivan^ente de- 
stata. . . 

Non si tratta solo di vincere, ha detto Plu- 
tarco , ma bisogna saper trarre proAtto dalla vit- 
toria. 

Mariotto j quantunque non avesse, mai letto 

GLI-AFr. DEL SlL>— VI. > ;.|0 
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Plutarco , occupava a seguirò tal consiglio 
deir illustre biografo. ^ ' 

. c Ebbene, Mariotto, sei sordo? cominciarono 
a dire alcune voci irritate. - 

, Vuoi lasciarci' col.becco nell’ acqua? 

Sei -diventato muto? » 

- Mariotto sentiva perfettomente , ma pensava. 
« lo credo che non si possono più tosare che 

una volta sóla.... e facendoli anche 
^oco-... Dunque bisogna- tosarli benissimo e non 
lasciare loro nemmeno un fiocco di lama! » 

1 lazzaronKnapoletani cominciarono a susur- 

rare. > • ■ • n. • 

€ Miei veri amici , disse finalmente Mariotto, 

i nostri poveri soldati si pentirono, prima di mo- 
rire, di aver bestemmiato come fate.\-oi adesso... 
Ah \ miei cari protettori , ■ simili avvenimenti 
straordinari' danno luogo a riflettere... . 

— Non li domandavamo una predica.... 

- • — Sentitemi, miei benefattori... ve’ che i miei 
capelli si fanno grigi... la mia povera moglie pu- 
re si fa vecchia,..' Ah! peccato davvero che la 

gioventù non duri sempre!... » , 

Vi fu rumore di piedi che battevano il suolo e 
di voci che profferivano imprecazioni. 

« Oh! oh! miei buoni padroni! disse Mariotto 
raddrizzandosi , da quanto tempo sono a vostri 
stipendii?... Mi prendete per vostro servitore?.. 
E se io son tale, miei degni signóri, perchè vado 
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per le strade eoo le braebe stracciate?... Perchè 
mia moglie non ha che un fazzoletto solo da metr 
tere in testa?... Perchè i ipiei figli camminano 
scalzi?... Andate in collera? benissimo! lo sono 
stanco , ve lo dico chiaro e netto, sono stanco di 
affaticarmi per ingrati... Quelli che cantano e 
ballano al teatro S. Carlo sono pagati ; gli acro> 
bali che fan capriole per le strade soo pagati... 
i facchini che portano le balle soo pagati... i ca«> 
valli che trascinano le carrozze, i somari che por- 
tano la verdura, lino gli'zingari che dicon la buo- 
na ventura, tutti son pagati, gli uomini col danaro 
le bestie con gli alimenti. Non vi sarò dunque che 
io solo in questo basso mondo per fare questo me- 
stiere gratis?' . ' ' ■ 

Ma tu sei stato pagato , scellerato Marioito , 
gridarono cento voci irritate. 

— Stasela hai. ricevuto due salarii invece di 
uno, furfante Mariottol- 
— Avaro insaziabile! 

. . — Mendicante I scroccone I bandito 1 » 
Mariotto lasciò passare Toragano. Noi rinun- 
ziamo a dipingere lo sguardo di supremo disprez- 
zo che egli fissava sul suo uditorio^ 

Quando ri silenzio si ristabilì,' gettò la sua ca- 
sacca sulle spalle. 

I suoi occhi risplendevano come due carboni 
ardenti. 

■ « Razza vile e perduta ! egli cominciò ex abru-^ 
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pio , è me die voi insultate , mùcchio di iiommi 
senza testa, e vecchie pazze?... V’ha un solo 
fra voi che sia degno di ìigare il làccio delle mie 
ciabatte?... Voi mi rubate , quanti più ne siete , 
e mi chiamate bandito ! Voi die mi chiamate men- 
dicante , implorate ad ogni momento la mia ele- 
roosina.^. Quando avete inteso me', 1’ eloquente 
dotto, andate a raccontare le mie istorie nel Vo- 
stro stile triviale... :Non è uh furtocquando le pa- 
pere s’ impadroniscono deb canto dd cigno ? E 
nom è mendicità quella di' scroècare ad un pover 
uomo' i suoi racconti , che sono poemi, per qual- 
che piccola moneta che gli si misura còsi parca- 
mente?.., Andate, andate, io sapeva bene che 
verrebbe un giorno in cui dovea separarmi da 
voi!...' Andrò a iPirenze , dove viene stimato il 
' bei-linguaggio... Andrò a Roma dove 1- eloquen- 
za è onorata... E voi , 0 Napoletani^ non mi ri- 
ve'drete più!... Ed io avrò scossa la polvere delle 
mie scarpe lasciando le vostre inospite raiira!..» 

Egli fe’ senabiante di scendere dal suo piede- 
stallo. * • 

Ma fti impossibile itegli era sostenuto da tulle 
le braccia. - 

« Sii vial su vìa! si diceva da ogni parte, ma 
non far pazzie, -Mariolto! » * ' 

La folla capitolava. Mafiotto raddoppiò di al- 
tcrigia. Egli trovò mezzo di dire che oltre la fine 
della istoria di* Falcone e degF infelici sbldatidel 
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reggimento de’ cacciatori, conosceva pare la mor- 
te del terribile Malviso .e’de’ gentiluomini siici 
compagni. \ • 

Per sentire que’ drammatici racconti ,ed in- 
dennizzarlo dell’ oltraggio che gli si avea folto , 
era necessaria nientemeno che un’oncia il’ oro, '■ 
Da che mondo è mondo nessun uomo avea mai 
esagerato in tal modo ]e sue pretensioni. . . : 

Ma la. folla avea fiutato i[.sangue,4à folla ve- 
deva tutto rosso: la folla rovesciò le sue .tasche 
indigenti e 1’ oncia d’ oirò si fece. 

Mariotto l’ incassò, e riprese. 

. « Si , miei ottimi Benefattori, non m' inter- 
rómpete più perchè la serata s’ inoltra, ed il* no? 
Siro signor Spurzheim non ha. piacere che. si-re- 
sti la notte per istrada... Io vi dico tutto.!, per- 
chè i poveri cacciatori non gridarono., perchè 
non si servirono de’ loro fucili, tutto, tutto ; ve 
lo prometto, - 

« Ma ritorniamo prima a cbloro che stavano in-r 
torno a ^uel mare rosso. . * 

« Il mare rosso andava ingrandendo cohlinuà- 
menle. ~ . 

« Si sarebbe détto che. il passaggio sotterra- 
neo rendeva goccia per goccia tutto il sangue del 
poveri cacciatori scannati- . * . . 

« Soldati cd uffiziali si guardavano e si- con- 
sultavano.. . . . . 

« L’orrore agghiacciava lutti i cuori e tutte 
le voci. " ' . . 
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'• A poèe a poco un confuso rumore sembrò 
uscire dal passaggio sotterraneo. Era il lamento 
di tutte quelle povere anime recentemente sepa- 
rate da’ loro corpi ? 

. ■ « Capi e soldati furono invasi dallo stesso ter- 
rore , ma mentre si preparavano ad uscire da 
quel luogo sepolcrale , la bocca del passaggio ri- 
scrosciò come un cannone carico a mitraglia. Le 
palle , i caprruoli ,* le verghe di piombo comin- 
ciarono a piòvere nelle fife de’ gendarmi.' 

Il maggiore Frascati cadde con la testa fra- 
cassata. ' • ' 

« Nel tempo. stesso , usci dal foro' un grido di 
trionfo, seguito da quel maledetto suono di trom- 
be degli A iFiI iati. • 

« 0 amici miei , che cosa voi avreste fatto ? 
quasi tutti i capì erano mòrti. 1 gendarmi si pre- 
cipitarono sulla strada che già aveano percorsa 
per arrivare sino' a quel luògo fatale. Essi arri- 
varono alla rinfusa fino alla bocca dell’apertura. 
Una. volta fuori , camminarono a caso* in mezzo 
alla neve. " • 

« Il buon Misalta si trovava fra essi , e non 
avea nessuna ferita. 

« Bisogna sentirgli raccontare tutto ciò; vi 
vengono le lagrime agli occhi, son io che ve lo 
dicol 

« Ma non temete. Vi'ho promesso di continua- 
re sino alla fine , e proseguirò senza chiedervi 
niente più. 
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.« Eccoli dunque alla metà della noUe., perduti 
nelle gole del monte Sila* Dovete credermi quan- 
do \i dico che nou cercavano più il castello di 
Porpora. - ' 

« Essi andavano perduti tra le tenebre, pren- 
dendo ogni punta di. scoglio- per un nemico, inti- 
rizziti dal freddo, estenuali dalla fame, 

« La intera notte si passò in que’ terrori e in 
quelle stanchezze. Un’ora prima d’ uscire il so-^ 
le , uscirono dalle nevi, er questa. fu una^grande 
consolazione per essi. Essi pensavano: « Dobbia- 
mo essere vicini al nostro campo ». * 

«Dopo pochi passi, videro infatti, un -campo 
a’ primi lumi deir alba. . . ' 

« Ma non era quello che aveano lasciato il 
giorno prima. - ' . ■ . 

- Vi erano sentinelle in uniforme che dissero U 
chi va là, e che immediatamente dopo fecero fuo-, 
co , ripiegandosi dietro le tende. 

« In pochi momenti, tutti furono in piedi neU 
campo. EortunataLmente i primi raggi del giorno 
fecero noto l’inganno ; senza. di ciò vi sarebbe 
stata. battaglia. . . ' 

« Era quello il secondo corpo delle nostre bra- 
ve truppe : quello che avea présa a dritta la ca- 
tena degli Appennini. ' ; ' . 

« I nostri fuggitivi invece di ritornare al loro 
campo si erano perduti nella raobtagna. Essi avea- 
no passata la catena a loro insaputa , passando 
dalla Basilicata nel Principato Citeriore. 
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« Allora fu che si contarono. Nel momento 
dolla separazione, ognuno de’ due distaccamenti 
avea ‘circa mille, uomini. I nostri fuggitivi appe- 
na erano cinquecento,, ed il cielo sa che non avea- 
nO desiderio di rinnovare qucÙ* assalto. 

- «Ma fra quelli che componevano il secondo di- 
staccamento si trovavano, ve l'ho detto una volta, 
Malviso e compagni. Questi nompoteano indie- 
treggiare.' 

« Eran dessi ; tutti giovani arditi , ed erano 
gentiluomini 1 ■ 

« Essi aveano il coraggio di coloro che fin 
dair infanzia hanno scherzato con la spada. 

« La loro truppa si nrostrava piena di ardore 
guerriero. I Malviso , corne chiamavansi' i sette 
gentiluomini, chiesero di marciare alla testa della 
colonna, e si 'misero alla caccia appena uscito il 
sole. • 

« Ecco come Misalla racconta le eos0, o miei 
cari fratelli ! • • ' 

* Appena s’ inoltrarono nelle gole de’ monti , 
videro una specie^di contadino cherfacea sembian- 
te di fuggire. Malviso lo inseguì e lo raggiunse. 

« Sapete ciò che dice il nostro Misàlta? Dice 
che quel contadino stava là per farsi prendere. 

« Ognuno di que’ banditi è piir astuto d’ una 
volpe. . - - ‘ 

« Fu condotto il eontadino.'in mèzzo ai gruppo 
formato dagli uffiziali e da’gentiluoroini. Gh si 
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domandò se sapea la strada dei castello di Por- 
pora*. 

■ « Egli balbettò, si turbò, ma essendo stato 
nacciato di morte sciamò piangendo : 

« Signóre » abbiate Gorapassione d’ un povero 
uomo ! I briganti mi ucciderebbero se sapessero 
che vi ho svelalo il segreto del loro ricovefo.;^ 

— Adunque tu lò sai? si disse da tutte le partL 
— Che ! ho detto che lo sapeva-, miei buoni 
padroni ?. . . -Abbiate compassione d’an-infelice ! . . 

10 lo so^è vero... e son solo a saperlo, perchè è 
stata necessaria una strana combinazione per sa- 
perlo... Nell’ autunno ,, signore , iocacciava.il 
camoscio per nudrire i figli che gridano nella ca:? 
panna... Un giorno, mi perdei in un paese che 
non conosceva... lo vi era giunto pcima dell’alba 
e passarono mesi interi prima di ritrovarlo... È 
una specie di, valle interna circondata da cime 
nevose... Vi ha un fìgrae contornato da begli al- 
beri fioriti , perchè; Je< cime vicine tramandano 
colà i più caldi raggi del sole... si direbbe che 
ivi lutto ranno è'primaverai.,- In mezzo al fiume 
sta un’ isola:. un paradiso, miei buoni signori; 
nell’ isola si trova una grotta , la cui apertura è 
nascosta da loti (.1) rossi ÀI altre odorose piante. 
La grotta conduce alle caverne che stapno setiQ 

11 castello df Porpora..*. - 

^ * 

(i) Piaoia che si vede sopra molii moniiaieiiii egi- 
ziani. Nota del TradutUm- 
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— Dunque, tu ci sei sldto? ' 

— Quando non si ha che la sola vita da perde- 
re , signóri , una vita povera e -senza speranze , 
si è intrepidi é coraggiosi... Io m’inoltrai nella 
strada... vidi le gròtte...* cd all’orifizio delle ca- 
verne, vidi quella valle dove si alza il castello di 
Borgia, rosso, altero, terribile, come il Porpo- 
rato , suo padrone !» - 

« I capi si guardarono; poscia Malviso disse: 
— - Cammkia innanzi a noi e portaci all’ isola 
che tu dici » . . / • • . • 

« li contadino subito cominciò ad andare in- 
nanzi. Egli facea* quanto pòteà per sembrar di 
camminare a malincuore. 1 ctipi dicevano : « La 
bestia feroce sta in nostro potere. 

« La strada fu lunga. Di tratto in tratto il con- 
tadino si orizzontava. Finalmente , battè le mani 
allegramente. Egli avea condotto la truppa sopra 
un monticello da cui si vedeva , fra' due rocce, il 
fiume Sila che scioglieva il suo argeritèo corso 
lungo il piano. ‘ . • • 

« É la fronte del Diavolo! egli sciamò ; arri- 
vati là, -il più forte è fatto . / • 

t 11 paesano traversò correndo il monticello ; 
8 * inoltrò in una gola dove due uomini iion avreb- 
bero" potpto passar di fronte , e subito arrivò a 
quel primo punto dove si trovavano!- il' fiume c 
r isola. . 

« H fiume era piuttosto un lago , il quale non 
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ha nome. Si cappone che debbano essere le sor- 
genti del torrente Ghezzo, che entra nella terra’ 
non molto -lontano di là, e traversa profondamen- 
te la montagna. ' 

« Bisognò passare T acqua à guado. 11 conta- ' 
dino aveva avuto ragione di dire che quell’ isola’ 
era un paradiso. . ' 

« Siccome i nostri soldati l’ ammira vano, me- 
ravigliandosi di trovare quella delizia in quéirab- 
bandonato paese / il contadino sciamò : ' 

. « Non è niente a confronto della seconda valle 
dove SI alza il castello di Porpora ». 

« 0 amici miei ! il contadino' àvea ragione ! 

« Ecco ciò che avvenne nell’ isola... 

« Ma ditemi , fratelli miei /prima che io con- 
tinui , ditemi, con la mano sulla coscienza , se 
vi ha in tutto Napoli, nelle province, nell’ Eutch 
pa, un uomo per raccontare simili istorie,... Se 
ve ne ha un solo mostratemelo ! • 

— Non V* è , non v’ è , Mariotto ! si sclamèr 
da ogni parte.’ 

— Bravo , Mariòttol 

— Non ci fare più lan^iire, amico, tu sei un 
uomo di buon cuore ». 

Bisogna confessare che essi temevano un po- 
co per le loro tasche. Quando Màfiottò s’intcr-. 
rompeva era un cattivo segno.' 

Ma l’illustre rmprovvisidore quella $era avea 
raccolto il suo introito, e prosegui gratti. 
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« Nell' isola si trovava yn gruppo 4 i agrifogli 
cosi folto. che un oaprio non avrebbe potato .pe- 
netrarvi. Siccome J capi, meravigliavansi che il. 
paesano avesse avuto, il pensiero di entrarvi, egli 
, dissor,: « La tempesta jumoreggia ; e non v’ è 
nessun altro rifugio nelle vicinanze! » 

« Ad un cerio luogo, taluni rami erapo stati 
tagliati in moda da formare uno stretto e difilcile 
passaggio. Capi c soldati vi si inoltrarooo uno ad 
uno: In mezzo al gruppo di alberi,, si apriva un 
foro rotondo:, circonehto da *00 margine di gra- 
nito. , • 

• Era r orifizio d* una scala che avea i gradini 
di marmo. 

« Voi lo immaginate benissimo, miei preferiti, 
tutti discesero. Abbasso alla scala si trova una 
strada sotterranea , larga ed- arenosa che ascen- 
deva insensibilmente. . . „ 

« Secondo ogni apparenza dovea passare sotto 
le acque dei lago. . - . - 

« Il paesano camminava fra un dragoqked un 
gendarme. Entrambi tcneano ii eoltcUo in mano. 
Al menomo allarme., era finito pel paesano. 

« Sembrava che questi. non avesse timore di 
niente. 

« II contadino avea detto : . . 

0 Purché mi diate una buona ricompensa, per- 
chè io sono- un povero padre 'di famigliai io yO li 
consegnerò senza dilfidcnza... La-stiada che se- 
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guiamo conduce ai centrò stesso della loro for- 
tezza ■ ' . • ^ 

« Le Dostrè genti credevano giàNdi aver vinto. 

Ma ecco che è tempo, o miei più cari amici, 
di'rispondere a tutte lé’ vostre domande. Che co- 
sa eran divenuti i cacciatori? Chi li avea uccisi, 
erano morti ? 

« Come erano stali massacrati? In qual luogo? 
Perchè non aveano gridato? Perchè non si erano 
serviti de’ loro fucili 

■«•Le nos\re genti uscirono in una grande stan- 
za sotterranea , dove- senti vasi un rumore sordo e 
trattenuto. ' 

«' Si sarebbe' detto il mormorio d’ una cascata 
di acque. 

« Miei buoni' signori , disse il contadino , bi- 
sogna accendere le vostre torce di pino.... la 
strada è malagevole... il lorrénte ha scavato mol- 
ti precipizii. ■ • 

— Non v’ è pericolo a rno'strare il lume-delie 
torce? domandò il Malviso. . 

— Credevàle’, rispose .il' contadino , arrivare 
al vostro scopo senza' incontrar perigli? » 

« II Malviso si Vergognò; ed ordinò: 

« Accendete le torce !» 

« Cinque o sci rami di pino asciutto risplen- 
derono in un istesso tempo. 

« Era poco per quella immensa caverna. . 

« Si avanzò. - ' 
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« .Dopo un.centinaio di passi parete che si 
seguiva, faceva un brusco angolo, ed irmnediala- 
mente le volte è le mura cominciarono a scin- 
tillare. 

< Sembrava che migliaia di girandole fossero 
sospese qua e là. 

« Ogni movimento delle torce distaccava dalla 
cupola prodigiosi fasci di luce. 

« Fu dato a tutti di vedere uno strano spetta- 
colo. 

« La caverna era tagliata in due dal fiume che 
muggiva, invisibile, nel suo scavato letto. 

M La parte dove trovavansi i nostri soldati era 
situata più di cinquanta piedi sd di sopra dell’ al- 
tra parte. 

« 11 terreno scoglioso si elevava a picco dal- 
r altra parte del fiume, e quella rampa, inargen- 
tata da fili di acquà-cbe trapelavano correndo da 
ogni parte , sembrava un muro di’cristallo. 

« Ma tutto ciò, appena fu oggetto di una pas- 
seggierà meraviglia. . 

« Bravi altro da vedere ! una cosa tanto orri- 
bile che ognuno sul; principio credè di sognare. 

< Ma a misura che sì avanzavano , il dubbio 
cessava di esistere. Un angoscioso grido uscì dal 
petto di tutti; * . - , 

« Più di cinquecento cadaveri del reggimento 
de’ cacciatori stavano distesi sul suolo. 

*« Ve ne era un. monte, un vero monte, all’en- 
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irata d' un plccol passaggio soiterFQneo che stava 
di fronte alla seconda caverna. 

« Era il 'passaggio,.!’. altro estremo dei quale 
sporgeva al rovescio della montagna, dalla: ^rte 
della Basilicata. 

« Le nostre genti stavano là qualclie centinaia 
di passi lungi dal luogo dove la prima spedizione 
avea fatto alto. 

« 0 amici mioi 1 indovinate ? i poveri caccia- 
tori, introdottisi in qiiel corridoio stretto e sdruc- 
ciolevole , erano arrivati uno ad uno all’apertu- 
ra. Da ambi i lati dell’ apertura stava una in- 
stancabile scure. . , 

« Que’ cadaveri senza teste diceano perchè non 
s’ era udito nessun grido. 

« Perchè , la prima vittima non aveva avver- 
tita la seconda , perché la disgrazia del secondo 
non era servita di scuola al terzo, e cosi man 
mano... , ‘ , 

a II medico Pietro Falcone solo era caduto 
sotto il pugnale del^ Silenzio. ~ • 

« Egli portava l’ anello. di Ferro, e non potea 
morire che per la mano d’ un maestro. 

« Porporato stesso gli avea fitto il coltello nel 
cuore... 

« Le nostre genti guardavano meravigliati quel 
campo di carneficina , allorché un grido singola- 
re rimbombò sotto le -volle. 

« Un coro invisibile cominciò a cantare un’aria 
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tnisterìosa (Shè' tante -volte^ àTete intesa nelle no- 
stre notti. 

Amici allegri andiamo alta pena, . 

■ « Poscia una' voce i ‘ / 

. « A noi , Cucuzzone ! » 

« -fi ^ndarme ed> il dragone che strinavano 
il pretesa contadino caddero- tutti e due colpiti al 
cuore. _ 

.€ Indi, si Vide iV saltarello, perchè era desso, 
saltare come una tigrè. 

« Una fune fu calata dalli caverna superiore. 

• « Il saltarello vi montò Con la destrezza e l’a- 
gilità d’ una scimia. * ^ 

« Fuoco t « gridò' Malviso.' •' . ' 

« Ma non furono i soldati che ubbidirono al 
comando di lui.- " ‘ ♦ 

- «‘Una risplendenlè linea cornparse ‘alPorlo del- 
la caverna superiore. 

« Erano centinaia di moschetti che si abbas- 
savano. ‘ ‘ • ‘ • 

« Coloro che teneano le 'torce appena ebbero 
il tempo di smorzarle. ' . ' ' ^ 

« Ebbe luogo una terribile esplosione, seguita 
da gridi tli agónìa. • . * ' 

« Poscia il silenzio. 

% Le nostre genti cercavano dovè nascondersi 
* e salvarsi . ; • 

« La maggior parte si formavano un baluardo 
co’ cadaveri. • ' - 
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« Nel silenzio , si alzo una voce : 

Il consiglio del Carbone e del Ferro; essa dis- 
se : ha condannato a morie’ Giulio Doriu , mar- 
chese Maivrso , Doraeuico Sampieri , Vespertì 
Boria , Vincenzo Pelli, Benedetto Marescalchi,' 
Zani; Colonna, e Gravina..; che muoiano tutti !» 
fl Una grande damma traversò lo spazio. 

« Era una bombarda- che cadde in mezzo alla 
caverna inferiore , e che ardendo gettò un vivo 
lume. - 

« Selle tolpi di carabina rimbombarono. 

« Malviso ed i; suoi compagni più non esiste- 
vano 4 . . ■ * • 

Erano le undici della sera. La folla che in- 
gombrava la strada di Porlo ; ■ cominciava, a di- 
sperdersi. - 

11 silenzio e la solitudine regnavano nelle 
strade. ' 

Mariolto l’ improv.visatore se nc ritornava a 
casa, cheterà molto lungi dal quartiere di Porlo. 

• Camminando , contava l’ introito fallo. 

Due 0 tre volte credò sentire un passo che ri- 
suonava dietro, a lui sul lastricato. 

Si voltò e non vide niente. 

Egli abitava ih una delle' campagne di Poggio- 
reale. 

‘Era stala posta una tavola per' passare dalla 
strada maestra nella campagna dove si trovava la 

GLI 4FF. DEL:SUi, «»VI. 
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sua abitazione. Sotto la tavola vi era un vero 
precipizio. ' - 

I^riraa d’inoltrarsi su quel ponte pericoloso , 
il prudente Mariotto guardò di nuovo dietro a lui. 
Credè vedere un’ onibra lungo le case. 

E siccome Tonibra era lontana cosi egli disse: 
« Avrò il tempo di passare ! »' - 
• Appena era arrivato alla metà della tavola, av- 
verti che girava. . . ' . . 

Si fece il segno della croce cacciando un an- 
goscioso grido. . . • 

. Dietro a lui una voce disse: 

« Mariotto, il signor Giovanni Spurzheim ha 
inteso parlar mollo bene di te.' 

— Grazie? gridòr Iq sventurato, che già per- 
deva ì’ equilibrio. • • . 

— Tu sai molte bedle istorie ,• Mariotto , pro- 
segui la voce ; che il cielo abbia 1’ anima tua ; io 
fo ciò che mi è stato ordinato ! » 

La tavola si rovesciò.' Un rauco grido s’intese 
in fondo al precipizio; poscia le tenebre restaro- 
no mute. ■ - . . 
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Aurelio Cafiarelll 

• • / 


Il signor • Giovanni ^purzhcim dormiva in 
queir alcòva che conosciamo. Egli non aveva an- 
cora lasciata la casa del largo IVI creato. 

Egli stava tuttorajn quella vecchia casa oscu- 
ra cd ìn^ quel lontano quarlieré ,• perchò doveva 
regolare taluni altri piccoli affari che non richie- 
devano la luce del giorno. ‘ 

Egli dormiva. AHume della lampada, evirino 
alla sua faccia Cadaverrca-, avreste potuto distin- 
guere la testa nera d’ un cagnolino di razza in^' 
glesc, del tutto simile a quello che T ultima con- 
vulsione della' « povera -Barbara » avea strango- 
lato. ■ ' ' ‘ - : ■ 

Non v’ era nessun cambiamento nella camera. 
La. poltrona dove Barbara, e dopo, di lei, il dot- 
tore Pietro Falcone , eran soliti sedere , stava 
sempre a piedi del letto*. • * 
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Il laccio corrispondente al canipaneìlo del pia- 
no superiore pendeva alla portata della mano. Ma 
nè Barbara nè' il dottore Pietro, Falcone si sede- 
vano più nella poltrouff. 

' Come pure , al suono del campanello , Privato 
e Beccafico non rispondevano più. 

Se niente si'cambiava neiraccerchiamento ma- 
teriale del degno signor Giovanni Spurzheira , il 
personale de’suoi amjer'e «ervitofi cambiava mol- 
lo e spesso. 

Prima di Pietro Falcone , aveva avuto altri 
confidenti e favoriti. Dopo Pietro Falcone, egli 
«contava averne anche dippiù. 

Egli aveva in lui cento anni di- vita-, ed il suo 
destino era di séppèltir tutti. - 

In fatto, i recenti avvenimenti aveano un poco 
galvanizzata lassila debolezza. . 

Da due giorni poteva alzarsi e fare qualche 
passo nella sua camera. Egli stava meglio , e la 
disposizione particolare -del suo spirito esageran- 
do quel riposo della malattia ^ il signor Spurzheim 
non era lontano ddal credersi come un uomo- dei 
più robusti' ed i più« vivaci 'del regpo delle Due 
Sicilie. ■ ' ‘ ' 

Tutto andava bene. Egli' aveva infranti o al- 
lontanati i suoi nemici: ' • - 

QuellVonesto Giovanni aveva , come tutte le 
buone coscienze , - un sonno tranquillo. Quella 
notte era agitato dalla febbre *, la magrezza delle 
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sue membra tremava sotto la coverta. Egli parla- 
va nc’ suoi sogni ; ed a* vacillanti lumi della lam- 
pada che andava estinguendosi , poteansi vedere 
talune goccioline di sudore che gl’ imperlavano 4a 
fronte. - 

« Si , Barbara , ' si , mia buona e cani compa- 
gna , egli susurrava pensando ingannare anche i 
morti, è stato quell’ infame siciliano che lia fatto 
tutto... . , . 

« Perchè gli accordavi tu tanta confidenza ?... 
Ma egli è ben punito » va Barbara , mia amata 
moglie... Lo hanno ucciso in Calabria.... e non 
avvelenerà nessuno più- ! » 

Una lèttera aperta stava sulla tavola di Gio- 
vanni Spurzheim. 

Quella lettera conteneva Una porzione di par- 
ticolarità raccontate dal povero improvvisatore ai 
suoi uditori della strada di Porto^ 

Per conseguenza, .Giovanni sapeva ciò che era 
accaduto nella montagna. 

Egli tremò nel sonno molte volte. ' 

« Lasciami, Barbara, lasciami ! » egli pronun- 
ziò con voce spaventata. 

Poscia, respirando con forza. 

. « Quella Maria che tu detestavi, perchè era 
bella , perchè ti^avea rapito il tuo posto e la tua 
felicità,; io la sposo per vendicarti!... » 

Egli si tacque. La visione certamente era 
scomparsa, perchè rimase più tranquillo. . * - . 
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Appena poteasi 'Sentire mormorare con iiìtelli' 
gibile voce : ’ ' 

« Sette giorni!... i sette giorni sono già de- 
corsi!... » ' 

Poscia il sogno cambiò. L’agitazione ritornò. 
« Lo so ! egli disse con rauco accento ; non 
sono tutti partiti... ho voglia di cercarli , essi si 
célano sotto terra... mi iianno minacciato... stan- 
no là.,, sempre... sempre!... » 

Suonarono 1^ tre dopo me^za notte all’ orolo- 
gio che stava sul cammino. ' 

. E come se le ultime parole di Giovanni Spur- 
zheim avessero evocato de* fantasmi, la'porta che 
comunicava col gabinetto di lavorò, di Barbara 
Monteleone si aprì senza rumore. Due uomini u- 
'scirono dal cori;kloìo,' portando sulle braccia un 
-oggetto voluminoso. ' 

Quei due uomini aveanórib volto coverto da 
pezzi di séta -nera. • ' 

Si fermarono ed ascoltarono un mórhento. 

« Dorme, » disse uno di essi. 

• Il Signor Giovanni Spurzheira avea ragione ; 
non erano tutti 'partiti! 

~ i l secondo incognito fece ségno al primo di ta- 
cersi. ' 

Entrambi -deposero l’oggetto vicino al muro. • 

. Era, un quadro. • 

Essi -cercarono con l’occhio sulla parete. La 
lampada non dava piò luce.' . 
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Essi subito sospesero ii quadro al muro. 

Grincerli raggi della lampada illuminarono va- 
gamente i lineamenti pallidi c regolari d’un volto 
di donna. 

Appena il quadro fu situato, i due uomini scom- 
parvero e si poterono sentire le loio risa nel cor- 
ridoio. . • 

Giovanni non parlava più. ll-caoe si era cac- 
ciato sotto la coverta. ■ 

La lampada estingue\'asi. Quando essa gettò 
quel grande ed ultime raggio che precede la fi- 
ne , r austèro vòlte di Barbara Spurzheim usci 
dalla, tetra tela. 

All’alba il signor Giovanni si svegliò. 

■ Egli si stropicciò. gli occhi* credendo sognare. 

11 ritratto della sua moglie morta avea lasciato 
il gabinetto per andare nella sua camera. ' 

Vi era un poco di diavoleria in quell’ avveni- 
mento. 

Ma il giorno inoltravasi. Giovanni di giorno era 
coraggioso. 

« Essi stanno là', egli mormorò come avea già' 
fatto in sogno; sempre là... ma io sono' più forte 
di essi e li distruggerò ! » 

• A misura che la luce, più penetrava , Giovanni 
distingueva una striscia bianca sotto il ritratto.' 
Egli SI alzò sul cuscino per meglio vedere. 

A poco a poco riconobbe che la striscia dvea 
de’ caratteri. 
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1 cara neri divenn.erojcggibHi. 

La stiisfja bianca portava scritte alcune parole 
ncir alfabeto del. Silenzio. . ’ 

' Giovanni, abituato com’era a balbettare qiic’ 
segni , pronunziò, con tremante voce : 

<t O^gi è il settimo giorno ! »... 

Indi aggiunse in sè stesso, mentre un fremito 
gli scorreva pel corpo : 

« Avea dunque sognalo che era passalo? » 
Egli agitò violentemente il laccio del- campa- 
nello. . . 

• Il cielo del suo Iettò si apri come il solilo. ' 

« Che cosa vi è di nuovo. Chiappolo , egli do- 
mandò. - ; ' ’ • 

— Niènte, Eccellenza, » rispose il successore 
del nostro. amico Beccalico. 

Nel tempo stosso* la;. tavoletta- scendeva con la 
corrispondenza..- • ... 

Giovanni apri la prima detterà che gli cadde 

nelle mani. ' . • . • , 

• • • • • 

Essa era scritta sopra carta di lulìo, e conte- 
neva ■queste sole parole. • ; •. * 

« Oggi ò il settimo giorno ! » ^ , . - . ■ . 

« Oh! oh! egli disse ritrovando il suo ironico sor- 
riso; queste buone genti nrctendono,giuocàre con 
noi?... Pena perduta,, figli mici > pena perduta!... 
A vete voglia imitare il caraUere^délla povera Bar- 
bara. . . i morti .non scrivono più .come non par- 
lano... a , • 
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Egli s’j in ter ruppe e le sue ossa scHechiólaror 
rio, tanto fu violento il soprassalto che intese. 

Una voce mormorava nelle portiere del suo 
letto: • . 

« Oggi ò il settimo giorno! . " 

— Sei stato tu che hai parlato f. furfante di 
Chiappolo?* egli sciamò. . 

— 'No, signore. . ■ 

— E non hai inteso niente? ' • 

— N leni e, signore. 

Giovanni si sXorzò per rimettersi; ma egli avea 
un brivido per la pelle.. 

La sua voce tremò quando disse al suo invisi- ' 
bile interlocutore : 

. « Che il signor Aurelio Caffarelli venga subito 
da me I » - 

. La tavola risalì e la botola si- chiuse. 

Non è uso introdurre nuovi .personaggi nei 
drammi così vicmballa loro soluzione, ma siamo 
obbligati fare cofue' -il signor Giovanni * Spur- 
zheim', e surrogare i servitori che pendeva. *. 

Chiappolo era al. posto di Beccafico, che era 
sparito in quella notte in cui gli Alfìliati del Si- 
lenzio appiccarono il .fuoco a Castel Capuano. . • 
Aurelio Caffarelli adempiva le funzioni del 
dottore Falcone. ' 

Egli entrò dopò pochi minuti. . . *‘ 

Era un gentiluomo: Giovanni avea simpatia 
per -la nobili^ • / . .• • 
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Egli era di grande e fòrte complessione , ma 
già consunto dal mal costume: a Giovanni erano 
neccssarii uomini a cui ^i poteanò mettere fra i 
denti i loro proprii vizii come un morso di ac- 
ciaio. ' ' , 

• Giovanni avea scelto costui con unq^cura tutta 
particolare. L’attuale impresa era aspra e diffi- 
cile. F ra i cattivi uomini , Aurelio Caffarelli era 
il solo che conveniva perfettamente a Giovanni 
Spurzheira. 

Vi erano perciò due ragioni. 

Prima, il Caffarelli, malgrado il suo rilascia- 
ménto, avea conservata una certa forza. Egli era 
rimasto l’amico della nobiltà. 

In- secondo luogo, il Caffarelli era innamorato 
di donna Angelica Doria. Innamorato senza spe- 
ranza è vero, ma-ia speranza che si fa rinascere 
a ^proposito è precisamente una delle più forti 
leve che possa irapiegaro Fmlrigo. 

Giovanni era contento del suo Caffarelli. 

Egli lo.guardava come un cava Ilo «ombroso e 
non ancora domalo interamente. 

Ma egli stesso si credeva uno scudiero troppo 
destro per temere gli slanci di- qiiel focoso de- 
striero. . 

€ Ebbene, cara Eccellenza, disse il Caffarelli 
entrando e con disinvoltura, come va la salute 
stamane? • c 

— Sedete, Aurelio, rispose Spurzheim ;'noi 
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dobbiamo mollo lavorare.... Vi prevengo' prima 
una cosa, che oggi , o voi rialzerete il vostro no- 
me e la vpstrà fortuna... o mai più! 

— Caro signore,* rispose if gentiluomo sdraia- 
to liberamente nella poltrona; la mia fortuna ha 
gran bisogno di essere' rialzata.... tanto più che 
ieri ho perduto due mila ducplr oli’ ambasciata di 
Toscana... Ma non sp che il mio nome sia stalo 
mai abbassato. » • . ‘ ' 

. E piegando runa gamba sull’altra, fissò i suoi 
arditi occhi sul signor Giovanni. 

« Duemila ducali, Aurelio, figlio mio! disse 
quest’ultimo, e conie'li pagherete? 

— Ho fidato in voi. . . 

— In me?... ed a qual titolo?... » 

' Calfarelli abbassò gli occhi, è quasi arròssi. 

Si vedeva che la parola che slava per pronun- 
ziare gli bruciava la bocca. ‘ . 

« In qualità di amicoi » replicò. 

Giovanni sorrise. * 

« Cielo ! egli sciamò, .ecco un onore cui il po- 
vero Giovanni Spùrzheira era lungi di aspirare!..’. 
L’amicizia del 'nobile Aurelio Caffarelli,; conte, 
visconte, barone... Senza contea, baronia, ò ve- 
ro... ma il più orgoglioso scioperato che da dieci 
anni abbia battuta la airadh di Toledo! » • 

Aurelio si alzò con le labbra increspale, le ci-’ 
glia inarcate: ' .... 

« Sedete, disse Giovanni' severamente; se sé- 
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guitate a conservare qiìest’ aria di grandezza con 
me , non credo che potessimo mai fare qualche • 
cosa per voi, mio povero giovine! » 

. — Per Iplti i diaroli...' cominciò a dire il gen- 
tiluomo. . • . 

— Silenzio! « interruppe Giovanni. 

E siccome Aurelio apriva-di nuovo la bocca: 

« Silenzio , vi dico!... Sedile una parola di 
più , ritornerete Aurelio Caffarelli della decorsa 
settimana; rovinato, perduto, senza cielo dà ve- 
dere nè terra da camminare. 

— E se ihi taccio? disse il nobile scaduto sor- 
ridendo. , : . 

— to m’ incaricherò un poco de’ vostri af- 
fari. » 

Aurelio sedè di nuovo, dicendo : 
a Sentiamo il prezzo! » • 

Giovanni, invece di ringraziarlo , gli disse; 

<( Non siete molto destro,' mk) caro... in non 
vi vorrei per cameriere... Senza cattivo praore, 
ve ne prego ; io tengo il' vostro avvenire in mia, 
mano... lo vi conosco: esiste, in voi qualche cosa 
più forte deir orgoglio , cioè il desiderio di vive- 
r^.^’di'viver bene, voglio dire. 

— Quando vi piacerà spiegarvi... 

— Dite ben.e adesso ! io mi spiego . quando- mi 
piace e non altrimenli... , . 

Poscia^ invece di proseguire, 'domandò : 

' # Signor. Caffarelli, sapete l’istoria del cardi- 
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naie Rìchelieu, il. ministro* del re Luigi Xlll di 
Francia?" 

— Molto bene. ' . ' ■ ' 

— Voi sorridete ! La Francia è un gran pae- 
se... noi siamo un piccol regno... Ma, un ne è 
un re purché sia padrone in casa sua... e , con- 
servate le debite proporzioni, io che vi parlo, sono 
più possente' di quel terribile cardinale Ri- - 
chelieu. 

a Ora, quel cardinale Richelieu non si' met- 
teva i guanti per troncare le testé de’ gentiluo- 
mini. ■ . • . 

a Quando i gentiluomini ’faceario' ciò che egli 
voleva, li ricompensa va-generosamente. 

« Mi è saltato in mente di avervi per servitore, 
Aurelio Caffarelli... Io adoprerò con Voi uno dei 
due mezzi usati' dall’ illustre cardinale: 

— l' tempi son cambiati. 

— Altrove, ma non in Napolf. ^ • 

— Ebbene , 'signor cardinale ,’sclamò sfronta- 
tamente il gentiluomo , giacché dobbiamo trattar 
di affàri col diavolo, facciamolo e non ci dispiac- 
ciamo !»'*■'' 

Giovanni gli stes'e la sua mano cadaverica.-, • 

. « Alla buon'ora! -egli disse coF suo solito sor- 
riso; voi siete un giovine spiritoso... mi sarebbe 
stato doloroso produrvi qualche dispiacere. ; 
a Sentitemi bene. 

« Voi avete un cugino che è arcidiacono dejla 
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■ caUedràle ; bisogna che stasera. stessa io sìa lo 
sposo dì Maria di^Àmalfì, contessa di Monteleooe! 

— Ma si dice che è pazza ! 

. — Si dice' la verità i ma (|uest’ ostacolo non 
deve fermarci. -; .. 

. — Intanto... la legge civile e religiosa proibì- 
sconQ*** • . ' » 

Siete forte sulla leggo, Atirelio,., Masi 
troverà via di ingannare il vostro signor cugino. 

“ 7 ^ E per mé.-..' 

Voi avrete il vostro castello di Sorrento... 

— Eccellenza, stasera sarete ammogliato,... 
Permeltctemi'soio di farvi osservare nel vostro 
interesse... 

Nen vi occupate del mio interesse , Aure- 
lio... Tutto è'prevedute... La vedova di Mopte- 
leone sta in mia casa... pazza copie voi avete det- 
to, custodita da un'altra pazza... .Quando saprete 
i prodigi di politica e di destrezza die ho adope- 
rati in questo negoziato... Ma non abbiamo tem- 
po da perdere in inutili parole... : , 

— Lasciatemi parlare di quella donna della 
casa de' Folquieri... qudla donna di cento anni , 
che il re vuol vedere. ' . . 

^ — Quando sarà tempo, il re la vedrà ». 

Aurelio fece quel- gesto che si traduce cosi: 
« Me ne lavo le mani. » . . 

Giovanni riprese : 

« 11 vostro castello di Sorrento non vi farà 
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un gran signore, Caffarellì. Vi è coniche giun- 
care e guadagnare. J 

— 0 perdere. ...Io so una fortuna dove vi è 
con che giuocare durante la intera vita d’ un uo- 
mo perdendo sempre , senza rovinarsi giammai. ' 
Bella fortuna, Eccc'llenzal... Non ve.^n’ha che una 
sola in Napoli, cioè quella del conte Boredano 
Boria, mio cugino. 

, — ; Io so una donna, per la quale avreste dato 
non importa qìial fortuna , anche quella di vostro 
cugino Loredano Boria. » , . 

Gli occhi di Gaffa relli.risplenderono, .pòscia si 
abbassarono mentre .un improvviso pallore gli sa- 
liva sulla fronte. • 

« Non parliamo di ciò signore, egli mormorò. 

— E che! disse Giovanni con accento di com- 
passione; sareste ancora innamoralo, Aurelio?... 

^ Vi prego, ripetè il gentiluomo con la voce 
alterata, non parliamo di ciò! . 

Nello stesso tempo si alzò e traversò la càme- 
ra dirigendosi verso la finestra che. aprì. ^ 

La finestra sporgeva su’ giardini. ■ 

Bi fronte, stava un gran platano i cui rami do- 
minavano la casa. 11 tronco inclinato si accostava 
cosi vicino alla .finestra , che potevasi toccar con 
mano. 

'Giovanni seguiva il’ Caffarelli con uno sguardo 
fermo ed- ironico. 

« Ecco uh altro che. sta in mio potere! » egli 
pensava. 
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' Aurelio-'c^cció la fmite ardente* fuori la fine- 
stra; il giardino 'era deserto. - " ' 

• ■' Giovanni continuò ad alta Vóce: 

' ]È una cosà strana, amico!... Le due più belle 
còse che siano in Napoli-, la fortuna di Boria c la 
roana’ di- Angelica Sond inseparabili..'.. Non si 
può acquistar V una senza 1’ altra... Ma io che 
parlo, son molto possente per dare Luna e l’altra 
a colui che mi servirebbe fedelmente. » 

•Caffarelli si voltò vivamente. 

'« Sul mio onore, pronunziò fra gli stretti den- 
ti , ìo'credo cTie voi'-non raT conoscete bene. Ec- 
cellenza.'.. Con me la-burla è pericolosa. 

— Venite vicino a me , povero pazzo che sie- 
te , disse' Giovanni* pacataniente ; perche dovrei 
burlare?... Io vi propongo un contratto’ dove gua- 
dagniamo tutti e due. . . voi più di nìe ; ma 6 giusto 
perchè’ voi siete più pòvero di me. Rispondete 
•seriamente e francamente: vòlcfe essere il marito' 
di Angelica Dorm? , . • ' 

11 gentiluomo', che ei^àsi seduto non trovò pa- 
role. Le siie mani si unirono, suo malgrado -, la 
passione sopravviveva in quel cuore distrutto. 

Mentre Giovanni aspettava, il fogliamo dell’al- 
befo fremè improvvisamente. 

Aurelio e Spurzlieim guardarouo ' dalla parte 
della finestra. ' • 

« Il vento?... cominciò Giovanni la cui fisono- 
roi'a era sospettosa Od inquieta. 
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> — No, rispose CafFarelIi ; oggi la terra trema 
dalla parte del Vesuvio. » 

Giovanni fa soddisfattò di quella spiegazione , 
e ’l suo volto rasserenò. 

Il fogliame si agitò una volta sola. 

«Io credo comprendere, riprese il signor Spnr- 
zheim, che ho fatto risuonare in voi la corda sen- 
sibile... Voi amate, io lo sapeva prima d’ interro- 
garvi... Ed è questo amore disgraziato , questo 
amore senza speranza , che vi trascina in quella 
pazza vita in cui avete perduti i vostri beni com- 
promettendo ihvostro nome... 

— Signore!... ■ • ■ . 

— Io parlo tacete... Non potete sentire la 
verità quando vi apporta la compiuta reabilitazio- 
ne?'... Voi sarete felice,. se volete, Aurelio Caf- 
farelli... • - 

« lo modilìco la mia domanda chiedendovi: che 
cosa. fareste per acquistare la mano di donna An- 
gelica Doria? 

Tutto! rispose il gentiluomo senza esitare. 
— Va bene... Allora fissiamo i nostri patti... 
Esiste un odio a morte tra Loredano Doria e quel 
giovine che adesso si chiama Giuliano di Monte- 
leone. ' ' , 

— Non ha egli il dritto di questo nome? 

— Poco c’importa,*, oggi egli deve morire. » 
Aurelio saltò dalla poltrona. ' 

« Voi siete interessato a ciò, prosegui Giovanni 

GLI ATF. DEL SIL. — TI. 
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.freddamente; Angelica Doria T ama... Ma egli 
non deve morir solo; gli. bisogna un compagno ; 
,e questo compagno è LoredanO.. 

— Loredano!... 

Voi siete interessato a ciò; questo Lore- 
. dano non vi accorderebbe mai la roano dì sua so- 
rella... Ma non fate fantasmi, amico?... Non so 
-perchè le genti oneste come voi pensano dal pri- 
mo momento all’ assassinio... Si tratta d’.un duel- 
lo, da sei giorni. si è elevata, una barriera fra que- 
' sii due campioni che si cercano» oggi la barriera 
cadrà, ecco tutto., - . : 

— Ma, un malinteso è causa del loro odio; una 
parola di spiegazione farà tutto cadere. 

— Precisamente per impedire la spiegazione 
ho bisogno di voi, amico, -» replicò Giovanni. 

Alcune foglie secche caddero da’ rami del pla- 
tano. - V. ..... 

Giovanni portò, uno sguardo distratto da quella 
parte. 

L’oragano, che si era calmalo verso la fine 
della notte, ricominciava con più. furore. 

• Giovanni doraaridA- 

fl Avete conservata nessuna relazione con Lo- 
redano Doria? 

Relazioni di corte, si. ' 

. — Ne avete attaccata nessuna con Giuliano di 
Monleleone? ‘ . - ; 

— Certamente , egli è la stella del momento. 
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^ Stella risplendente ! » balbetti il signor' 
Spurzheiin. . .. 

Poscia, raddrizzandosi nel suo letto : . 

« Vi prego di raddoppiare di attenzione ades- 
so : io avea pensalo da principio di far nascere la 
possibilità di un duello fra essi, ed avea fondato 
in voi perciò... ma l’ idea non vale.... Prima di 
mettersi in guardia sul terreno si possono scam- 
biare poche parole , ed io non voglio che vi sia 
una sola .parola scambiata fra essi. 

— Mi sembra difficile... » volle dire Aurelio. 

Giovanni fece un gesto- d’impazienza. 

—Dove sarebbe la mia superiorità sopra di voi, 
egli mormorò, se non sapessi sciogliere i nodi che 
vi sembrano difficili?... Loredano crede che GÌU7 
liano abbia rapila. A4igelica, non è vero? 

— È la voce pubblica. 

— Giuliano è convinto che Loredano ha rapita 
Celeste? ^ * n. . - 

' — Si dice. 

.Giovanni sorrideva. 

« Che cosa bisogna adunque per metterli in mo- 
vimento? egli riprese; far sapere a Loredano il 
luogo dove sta Angelica; denunziare a Giuliano 
dove sta prigioniera Celeste.... Siccome il ritiro 
di Angelica e quello di Celeste si trovano all’i- 
stesso luogo... 

— Cielo! sciamò il gentiluomo, ecco una in? 
fcrnale idea !» . . 
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Giovanni si stropicciò le mani come se gli si 
fosse fatto un lusinghiero complimento. 

« Veggo che comprendete, amico, egli disse. 

— Comprendo che si incontreranno, replicò 
Aurelio ; che ognuno di essi diii: « Ecco il ra- 
pitore I » ' 

— - In flagrante delitto, soggiunse Giovanni al- 
legramente.- 

— Comprendo, che se hanno spade:... 

— Ah ! sciamò Giovanni, è questa la cosa prin- 
cipale.; bisogna che tengano le spade ! » 

Da pochi momenti avea luogo un fatto vera- 
mente strano precisamente rimpetto la finestra a- 
perta. Il gran platano non si agitava più e non fa- 
ceva più cadere le sue ingiallite foglie, ma un og- 
getto scivolava lungo il suo tronco. 

Vedendo quell’ oggetto da una certa distanza , 
l’avreste 'detto un gigantesco bruco a forma u- 
mana, perchè era poco probabile che un uomo po- 
tesse scivolare cosi sulla levigata scorza tenendo 
la testa sotto. 

n bruco' avea la testa al di sotto. 

Dalla stanza di Giovanni non si potea vedere 
queir insetto colossale o quella scimia di specie 
incognita , la cui'testa restava un poco al di so- 
pra del livello superiore della finestra: 

Arrivato là cessò di discendere. Egli restò im- 
mobile per pochi momenti. Dopa, la sua testa, che 
era quasi incollata alla scorza , si distaccò piano 
piano. 
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11 volto del nostro buon camerata Gucuzzone, 
arrossito dalla posizione che conservava, comparr 
ve fra’ suoi bagnati capelli. ■ . , • 

Egli avea rocchio e l’orecchio all’erba. 

Costui avea per massima che coloro i quali si 
fanno delle confidenze non diilìdono mai dell’ alto 
delle finestre. 

F ortunati coloro che posseggono in tal modo là 
filosofia del loro mestiere. 

Gucuzzone avea potuto sentire l’ ultima parte' 
delia conversazione che abbiamo trascritta. 

Egli si fermò nel momento in cui Giovanni di- 
ceva ; 

f Bisogna che tengano; le spade. » 

Gucuzzone restò in qpella posizione per circa, 
dieci minuti. 

Egli soltanto era capace di tali prodezze. - 

In. quel lasso di dieci minuti , intese le ultime . 
istruzioni date da^ Giovanni al suo nuovo fac- 
totum. 

Aurelio Caffarelli doveva prima portarsi al pa- 
lazzo Boria 7 poscia all’antico palazzo Goriolani 
occupato da Giuliano dL Monteleone. La sua mis- 
sione era la stessa appo Giuliano e Loredano. 
Egli non avea bisogno di avvelenare il loro odio. 

Ognuno di essi cercava sua sorella. Si trattava 
solo di dire a ciascuno : vostra sorella sta in tale 
luogo. Si trattava ancora di dare ad ognuno di 
essi il mezzo di non essere scoverto da chi avesse 
incombenza di impedire uno scontro. 
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Si trattava irrflne di fare che Giuliano e Lore- 
dano fossero armati. ' * 

Aurelio Caffarelli s’ incaricò di ottenere questo 
triplice risultato. 

Giovanni aveva uhimata la sua situazione in po- 
che parole. Egli avea detto : • ' 

Finché uno di essi vivrà, vi sarà un insupera- 
bile ostacolo fra voi ed Angelica. » 

Aurelio lasciò la camera da letto di Giovanni 
verso le dieci della mattina, -promettendo di ritor- 
nare immediatamente dopo compita' la faccenda. 

Nel momento stesso iff cui la porta sì chiudeva 
dietro a lui^ Giovanni ebbe quasi uno sbalordi- 
mento. Egli vide una o^ura mole scivolar lungo 
l’albero con la rapidità d’.una pietra che cade. 

Per tal ragione cessò di stropicciarsi le mani. ' 
Poscia tremò per tutte ìe sue membra,, perchè 
avea inteso nel giardino quel grido di specie par- 
ticolare che tante volte ha colpite le nostre o- 
recchie. ' ‘ • 

Cucuzzone traversava i viali su’ piedi , sulle 
mani , sulla testa , e si dava il piacere di fare la 
ginnastica. Quel buon giovane era contento come 
un cacciatore che si è imbattuto' in una tràccia di 
selvaggina. 

Arrivato al muro del giardino, che stava lungo 
il vicoletto in cui Pietro- Paolo-Brown , suddito 
inglese y avea fatto pochi giorni prima la sua 
fantastica corsa ,' prese il suo slancio e ne rag- 
giunse la cima con un salto. - 
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Con un altro' salto toccò il lastricato della 
strada. * • . 

Come arrivava sulla piazza del Mercato, vide- 
Aurelio Caffarelli che andava in cerca di una car- 
rozza. 

Egli fece un segno. Un buon gagliardo, dalle 
larghe spalle che occupava la sedia d’ un cabrio- 
let e che nascondeva il volto sotto le falde d’ un 
gran cappello, mise immediatamente i suoi cavalli 
al trotto. - - ' 

Due 0 tre altre carrozze si mossero neiristeS- 
so tempo , mìj il- cocchiere amico di Gucuzzone , 
disse loro pacatamente : ■ 

a Voglio io ^uel cavaliere... il primo che parla 
lo accoppo! » 

I suoi rivali si fermarono e voltarono là testa 
de’ loro cavalli. 

Alcuni dissero : ' 

« Non bisogna scherzar mai con questo brutale 
Ruggiero ! » - • . 

Aurelio non potea piò scegliere, quindi sali 
nella carrozza condotta da Ruggiero. Gucuzzone 
saltò dietro. 

Erano circa le tre dopo mezzo giorno quando il 
cabriolet ritornò alla piazza del Mercato. 

Aurelio Gafiarelli ne discese per render conto 
al signor Giovanni del risultalo della sua mis- 
sione. ■' , 

a Al cader della notte , egli disse entrando 
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nella .camera da letto dove GJovarmi lo aspettava, 
Loredano Doria e Giuliano di Monteleone s’ in- 
contreranno sulla collina di Resina... 

— Armati? Spurzheim dimandò. 

' — Armati, rispose il gentiluomo. 

— E si son prese le misure, perchè entrambi 
restino sul terreno? » ' ^ 

Aurelio s’inclinò in silenzio. ' 

« Alla buon’ora! sciamò Giovanni ; oggi mi 
sento forte come un Ercole !.. . voglio vedere que- 
sta scena... si ! voglio vederla ! » 

Ed ordinò di prepararsi la sua lettiga senza 
mancare di aggiungere : 

« Che progresso fa la mia salute... dovrò vi- 
vere solo un secolo? » 

Mentre si apparecchiava la sèdia del signor 
Giovanni , la carrozza guidata da Ruggiero pren- 
deva a galoppo la strada di Resina. 

Cucuzzone avea. cambiato posto. Lasciando lo 
sgabello di dietro, si -era adagiato sui cuscini nella 
parte interna, e dormiva come un innocente. • 
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XIV 


Due pazze ; 


Giovanni Spurzheim avea detta Ja verità al suo 
nuovo confidente Aurelio Caffarelli, parlando del- 
la vedova di Monte leone e della centenaria della/ 
casa de’ Folquieri: era^una pazza che custodiva 
un’altra pazza. 

La vecchiezza e forse i rimorsi aveano ottene- 
brata da gran tempo l’ intelligenza di Berta Giu- 
dicelli. • • • . 

Maria di ÀmalG avea perduta di nuovo la ra- 
gione alla villa Belvedere nel momento Jn cui la • 
evidenza la obbligava ad accusare quell’ uomo , 
l’assassino di Mario Monteleone, il principe Ful- 
vio Coriolani, verso il quale il cuore di lei si prer 
cìpitava suo malgrado. . ' 

' Maria- di Amalli era folle. 

E, da quel momento, Giovanni Spurzheim non 
ardiva più affrontare la presenza di lei. Egli pre- 
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stava fede al principio del dottore Daniele : La 
follia si ncorda della follia. - 

Egli pensava: « Adesso essa riconoscerà in 
me r uomo che andò a turbare il suo soano nella 
notte del 13 ottobre 1815, l’uomo che si servì di 
lei come d’un istromento mortale per portare il 
fatai colpo al conte Mario Monteleone! » 

Ma questa tema noi facea rinunziare a’ suoi 
progetti. Egli avea tutto disposto perchè il ma- 
trimonio si fosse celebrato celeramente. 

Quanto tempo bisogna per contrarre un matri- 
monio? 

Pochi minuti. - • ' 

Ed è facile per pochi minuti nascondere il 
volto. 

I .testimoni non sarebbero stati sedotti da prin- ■ 
cipio? Nessuno avea veduta Maria di Amalfi dopo 
la scena della villa Belvedere ; nessuno potea di- 
re: In tal’ ora, essa era pazza! < 

L’atto farebbe fede. 

II. sogno ambizioso'di quell’ uomo che aveva a- 
vuto tutto contrario, fino la 'sua salute, stava per - 
essere realizzato da un’^agonia. ' 

Egli stava .vicino a vincere quella partita im- 
possibile, principiata così .(imilmente , impegnata 
senz’ altre armi, che la sua imperturbabile per- 
versità! ■ • 

Poche altre ore, e quell’ uomo' stava per di- 
ventare r erede del più gran titolo del regno di 
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Napoli ’,*€ delle due più grandi fortune riunite, * 
che fosserò in Italia. 1 • ; ' . . • 

Perchè noji devesi obbliare che,' morti Loreda- * 
no e Giulano, restavano sole innanzi a lni Cele- ‘ 
6te ed Angelica. ... 

Due giovanette ! • ' 

Due giovanette che stavano in suo poterei 
Vi era ancora un altro ostacolo , cioè Aurelio 
Caffarelli , colmato di pròmesse'; ma noi sappia-’ 
rao , mercè Pietro Falcone , la povera Barbara , 
ed altri , ciò che Giovanni ne faceva'degl’ istru- 
menti che gli diventavano- inutili. " 

Precisamente heìla'camera da letto di Barbara 
Montelcone noi ritroviamo Maria di Amalfi e la 
vecchia Berta, sua compagna. 

11 signor Giovanni nòn avea nessun rispetto 
nè pe’ morti nè pe’ vivi. Egli avea posta la vedo- 
va di Monteleone assassinata -nel letto di Barbara 
avvelenata.' . 

In quanto alla vecchia Berta, sarebbe stata co- 
sa molto facile farla scomparire , ma Berta non- 
conosceva il nome-del complice di Barbara Mon- 
teleone. • ^ • 

Essa aveva avuto rapporti con la sola Barbara 
nell’ affare del oratto de’ fanciulli. Ba'rbara era 
quella che le avea date le sue istruzioni prima 
del deliùov e consumato il misfatto,* era Barbara 
che r avea pagata. . *. .. ; : 

Sarebbe stato sufficiente molto poco per met- 
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teda sulla strada^ raa questo poco non potea es- 
ser fatto che dalla vedòva Monteleone. Ora, Ma- 
ria di Àmalli , quando godeva delia-sua ragione , 
non sapeva niente ; e Giovanni si nascondeva a 
lei nelle sue ore di follia. 

Intanto» essendo stabilito il. carattere infame 
di Giovanni Spur^heim , è certo che non senza 
motivo- avrebbe egli affrontato questo periglio, 
per debole che poìesse essere. . 

Egli avea una ragione. 

In questo- dato caso-, anche supponendo che 
improvvisamente potesse ad un. tratto risvegliarsi 
la intelligenza appo Maria di Àmalfì , la vecchia 
Berta potea servir di. vittiina.; la vecchia Berta 
poteva assumere su di sè sola tutto il-peso delle 
passate iniquità. 

Per conseguenza , tutto il castigo. 

Eran decorsi molti giorni. dacché le due reclu- 
se stavano riunite neH'appartamento della fu Bar- 
bara Spurzbeim ; ed a prima vista si erano rico- 
nosciute. Maria di Amalfi rimase compresa di 
orrore e di spavento alla vista di colei che era 
stata per si gran tempo il suo tiranno ; la cente- 
naria al contrario , avea inteso un sentimento di 
imbecille giubilo. - ' . 

Avea ritrovata la sua schiava. 

Ma scorso il primo momento , ^erà ritornata in- 
quieta. Dopo la sua partenza dui Martorello , 
varii avvenimenti l’iiveano vivamente colpita. In 
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primo luogo la sua malattia e quell’ ordine datole 
dal prete di andare a svelare tutto' al re; e poscia 

10 incontro successivo delle sue tre vittime. 

Essa avea veduto nelia stessa notte, il primo- 
genito di Monteleone, Giuliano il secondo tìglio, 
e Celeste, V idolo dei padre e della madre. 

Costui non era più, comò una volta, ostinata 
nel male ; ma vaghi rimorsi la assalivano. 

Nello stesso tempo, qyel sentimento estinto , 

11 rispetto della Vassallo per i suoi padroni, rina- 

sceva confusamente in fondo alla sua turbata co- 
scienza. - ' , . ^ 

Bisogna che il lettore non s’ inganni: tutto ciò 
era indeciso, oscuro, vacillante come le impres- 
sioni delia infanzia. Ma tutto ciò esisteva negli 
avanzi di quella già morta intelligenza. 

Qualche volta l’ avreste sorpresa in atto di 
contemplare Maria di Àmalfì mentre questa dor- 
miva. Qualche cosa si agitava in quell’umano se- 
polcro. E siccome non v’ hanno parole espressa- 
mente create per questa suprema caducità , noi 
impieghiamo le parole della lingua ordinaria. 

Noi diciamo : rimorsi , sentimento , rispetto , 
ed aggiungeremo anche tenerezza.- 

Ma bisogna rapportare tutto ciò che esprimono 
queste parole , alla vita Intellettuale e morale- di 
quella povera creatura che era stata una donna , 
alla vita di Berta Giudicelli. 

Erario i cliiarorì intermittenti ed alfumigati 
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della laióp^a ohe si estiogue per mancanza d’olio. 

, Le si era- data ua filatoio. Essa filava, c filan- 
do cantava qualche volta con una voce tremola e 
.spezzata le vecchie canzoni del.paese calabro. 

. Maria di Amalfi, ^dimenticando allora i suoi ti- 
mori , s! inginocchìaya come una fanciulla vicino 
a lei. ' 

Essa ascoltava , poi piangeva. • 

Ouel giorno, Maria di. Amalfi dormiva vestita 
sul letto. . • • ' 

^ Berta filava. . . . • v 

Erano le quattro dopo mezzo giorno. 

.. • Berta- si era già alzata una .volta per andare 
.verso la vedova di Monteleone e vederla dormire. 

: Quando andò a sedere dopo Ja terza volta , 
disse : • ». 

« È necessario che io vada a parlar^ al re ! » 
Era questo -il suo ritornello, e ciò bastava a 
tranquillare momentaneamente la sua coscienza , 
come r oppio, coverto coi nome benigno di pasta , 
calma. per pochi momenti la tosse de’tisici.'- 
Essa. prese Ja manovella del filatoio e fece gi- 
rare il fuso. 

oc Ah ! essa disse senza che. la sua impietrita 
fisonomia esprimesse la menoma compassione ; 
questa ha molto sofferto... essa era sorridente e 
bella il giorno in cui le si adagiò la corona di 
aranci sulla testa. E senza orgoglio U.. Essa die- 
de il bacio di amica a tutte le gìovanette della 
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valle... Ma è decorso sì gran tempo:., lunghissi- 
mo tempo!... io pure ho molto'.sofferto ! » ■ 

11 movimento del suo filatoio avea* una metro- 
nomica. regolarità. . 

Ad un tratto non filò più. * 

Essa si frugò io sacca e vi prese una piccola 
scatola. In questa si* trovava un oggetto coverto 
di carta. 

Spiegò In carta. • • .*• 

Alcune monete di oro le caddero sul grem- 
biule. 

Erano le once doppie della borsa ricamata che 
il principe Fulvio Coriolani avea lasciata pochi 
giorni prima nella casa de’ F olquieri. 

Berta diè timidamente uno sguardo al letto per 
vedere se il ruYnore non' avesse svegliata la sua 
' compagna. 

Maria di Amalfi continuava a dormire d’uq son- 
no febbrile , ma profondo. 

La vecchia sorrise toccando le monete d’oro. 

Essa le tastò 1’ una dopo l’ altra , le contò , e 
le carezzò. 

L’ oro, quel demone che 1’ avea perduta, sta- 
va colà ! 

L’ oro , che avea perduta quella povera vec- 
chia,' che moriva sotto il peso degli anni , mise- 
rabile, non avendo nemmeno soddisfatta quella 
.passione puerile c. terribile che perde i due terzi 
del genere umano ! ' 
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Essa restò assorta per pochi minuti nelia sua 
contemplazione ^ poscia disse : 

< 6ai:bara pure mi diede V oro ! » 

Le sue rughe s’ incresparono ed una tetra 
nube le discese sulla fronte. - • 

« È necessario; che io vada a parlare al re ! » 
mormorò. 

L’oro risuonava nelle pieghe del suo grem- 
biule , e Berta sorrise guardandolo. 

« lo li ho tutti riveduti, essa pensava, distrat- 
ta ed allettata dal suo tesoro : la madre qui pre- 
sènte... il primogenito che la'sciò questa elemo- 
sina... due fanciulli a cui era desso destinata.... 
sapeva egli che era loro fratello?... ^ 

Jnquel momento, la contessa vedova di Mon- 
teleóne si agitò nel suo sonno. ' 

« Fulvio I... Fulvio!.,. » essa mormorò con 
voce, piangolosa.- • 

La vecchia atteggiò' le labbra ad uno stupido 
sorriso , e balbettò: ,' 

« Mario, vuol essa dire... Egli si chiamava 
Mario. ' • 

La sua mano toòcò la manovella del filatoio , 
ma noi mise in movimento. 

« Mario! ella disse con pensieroso accento: 
Giuliano! Celeste! Mi ricordo tutti questi no- 
mi*!... Perchè ho dimenticato le cose che sono 
più vicine a noi?... E pure le cose più lontane?.. 
Io non penso mai a mia figlia che morì felice tra 


Digilized by Googl 



DEL SILEN^ 103 

il oiui'itu ed i ligli... io penso sempre alla liglia 
di mia figrìa... Bianca! mio ultimo amore!. parte 
del mio cuore!,.. » 

Le sue palpebre batterono come se avesso avu- 
ta ancora urjd lagrima, per quell’ inebbriante ri- 
membranza. • , ■ 

« Bianca! essa riprese, Bianca!... cosi bella, 
cosi giovine, cosi amala!... Le si fece un gran- 
de onore; essa fu la nudrice del suo giovine si- 
gnore... la nudrice ùi^ màriO il prilllOgeililO 
Monteleone!... E Barbara’ ci propose il danaro... 
il danaro... per quel delitto!... Bianca non vo- 
leva... Bianca mio povero angiolo !... » 

E prima di proseguire cacciò un gran sospiro; 
c Ma Bianca cominciò ad uscire di notte!... a 
quella età non è il danaro che tenta... Air! se 
conoscessi colui che 1’ ha sedotta, che ha uccisa 
la mia povera Bianca !... » 

Un poco di sangue era-salito sulle sue gote , 
il suo òcchio ardente , il suo accento aveva una 
selvaggia energia. 

Ma fu un lampo : tutto spari. . . 

« Il tentatore si nascondeva!... essa mormo-, 
rò. Bianca mori senz’ avermi voluto dire il suo 
nome , e quindi non ho potuto vendicarla 1 » 

Io quel momento, Maria di Àmaltì si alzòsul 
suo materasso e mandò un gran gridò. 

Poscia saltò fuori del letto, tutta meravigliala 
sciamando. 
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« lo li ho veduti 1 tutti e tre !... tutti e tre ’ ... 
ed ho veduto 1* assassino che vuole ucciderli co- 
me ha ucciso il padre ! » 

Essa, sta\a sotto V impressione di un attacco 
nervoso che avea prodotta la febbre del suo ulti- 
mo sonno. 

11 suo incerto passo si dirigeva verso la fine- 
stra. 

La finestra sporgeva sul cortile dove i came- 
.lieri di Gìovaimi ’Spurzheim , dietro gli ordini 
trasmessi da Aurelio Caffarelli , preparavano la 
sua lettiga. 

Maria di Amalfi camminando diceva : 

« Egli sta là ! . dev’ esser là !.. . In quel luo- 
go me lo ha mostrato il mio sogno ! » 

Berta lasciava il filatoio per andare a lèi. 

Un grido terribile sfuggi dal petto della con- 
tessa che si pose le mani sugli occhi, quasi aves- 
se voluto fuggire una spaventevole visione, 

« Eccolo! eccolo! » essa disse. 

Giovanni Spurzheira , sostenuto da due came- 
rieri , discendeva il pòrtico deb suo palazzo per 
arrivare alla lettiga. ‘ 

La vecchia Berta pose 1’ occhio vicino i vetri. 
« Io riconosco queir uomo ! » disse parlando 
a sè stessa. 

La contessa si allontanò ‘da lei con orrore. 

« Ah !... questa disse , tu riconosci Davide 
Heimet ?... » 
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Berla ripetè. 

« Davide Heimer !... » 

E tutte e due, ptizze com’ erano, si guardava- 
no meravigliate. ’ • • 

Berta si strinse la fronte a due mani; 

« Dov’ è la mìa memoria? essa mormorò. 

— lò , mi rfcordol mi ricordo ! diceva la con- 
tessa. Era di notte : égli venne nella mia stanza 
e mi disse: « Vuoi vendicarti di colui che ti ha 
rapita tutta la tua felicità?... - 

« Figli miei ! miei poveri figli ! essa s’inter- 
ruppe con uno straziante lamento. 

— Davide Heiiper ! ® Berta ripetè. 

Poscia soggiunse. 

« To lo vidi una seta che parlava a Bianca fi- 
glia dì mìa figlia I » ' 

La contessa fece uno sforza per trascinarsi 
lungi da lei , ma cadde^sul suolo , pronunziando 
fra i denti stretti. ' 

a Si... si... Bianca... Bianca Giudicelli ». La 
nudrice infedele la rapitrice de’ fanciulli.... 
r amante di Davide Heimer!... » 

La vecchia si raddrizzò , e* gli- occhi splende- 
rono. Essa non disse che una sola parola. 

« Era desso,!... » 

^ Poscia prendendo il bastone che 1’ avea soste- 
nuta durante il silo lungo viaggio, si diresse ver- 
so la porta. 

« Ed io ! ed io ! gridava la contessa sforzan- 
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dosi per rialzarsi : egli va ad iicciderH !... va ad 
uccidere \ tigli miei ! Iddia me lo ila detto in so- 
gno !... » . . ' 

Berta ritornò su’ suoi passi , e s’ inginocchiò 
vicino alla sua padrona -dicendo. ad alta voce : 

« Vedova di Mario Monteleone , appoggiatevi 
sul mio braccio.. i La forza che ho non è mia, è 
la Giustizia Divina che me la dà.. ..lo vi difen- 
derò , vi vendicherò e^ morrò ! » 

Essa distese una mano alla contessa, con l’al- 
tra appoggiò i] rosario ^ulle labbra-dicendo : 
a lo son molto vecchia; ma sono il castigo che 
cammina... Dov’ egli è, io andrò ! » ' 

Essa trascinò Maria di Amalti fin nel cortile. 
Lù, i camerieri di Giovanni vollero contrastar- 
le il passaggio. 

Essa cacciò la scatola con le monete d’ oro e 
le sparse .sul 4aslricato , dicendo con una singo- 
lare avidità : 

« 11 re mi aspetta , le mie ore son contate... 
Guai /a chi si frapporrà ira me e la giustizia del 
Re !..., » 
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XV 

Armi parlanti . 

t 

Era uno spettacolo sorprendente o fatto per 
destare il terrore. 

11 cielo, rigato di-larghe strisce di forti colo- 
ri , presentava uno di quegli aspetti che i pittori 
noti ardiscono riportare , temendo la critica im- 
becille della maggior parte di coloro -che si fer- 
mano innanzi ad un quadro. ' 

Perchè costoro vedendo riprodotta dal pennello 
0 dalla penna una cosa che non conoscono dicono 
sempre : « Questa è una menzogna! » 

Le nubi violette , verdi , porporine , dorate , 
soprapponevano le loro simmetriche strisce. 

- L’ orizzonte era di fuoco. 

11 sole tramontava. 

Rimpetto al sole al tramonto si alzava il gi- . 
gante che un giorno portò la sua pesante Diano 
sopra Ercolano e Pompei , le due città sepolte. 
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Il Vesuvio. 

Il Vesuvio aveva la sua atmosfera propria ed 
il suo stato' meteorico che non somigliava al re- 
sto del cielo. 

Era un ammasso <li vapori epachi é pesanti , 
voltolati in attorcigliate nubi come quelli che esco- 
no dalla bocca d’ un cannone. Gli orli di quelle 
nubi erano frangiati dì argento o di porpora , se- 
condo che la luce li colpiva da sopra o da sotto. 

Alcuni razzi di fulmine traversavano incessan- 
temente in ?.igzag scintillanti quella massa di te- 
nebre le cui profondità allora illuminavansi biz- 
zarramente. Ma non si sentiva 'mica lo scroscio 
del tuono. 

11 rumor del tuono confondevasi coagli strani 
fragori della montagna. 

Erano immensi mormorii, voci formidabili che 
rumoreggiavano , e sembravano inviluppare la 
città. 

' Il vento pili non fischiava. 

La terra fremeva come se la lava ardente fosse 
stata sotto i piedi degli spettatori, che erano nu- 
merosissimi. • 

1 quattrocentomila abitanti di- Napoli stavano 
colà , dispersi sulle vette delle colline o raccolti 
sulle terrazze delle case. . 

Essi'aspettavano' immobili e muti. Essisapea- 
no che il dramma stava al prologo. 

La lava' non era ancora traboccata. 
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Stavano colà , i quattrocentomila spettatori di 
Napoli o quattrocentomila altri dispersi nelle cir- 
convicine campagne , nelle ville , sulle isole, sul 
mare , dovunque , perchè V antiteatro è grande 
intorno a simili tragedie ; essi stavano colà aspet- 
tando la lava. 

Nói porto, le antenne de’navili piegavano sotto 
il peso de’ marinari. 

in ogni luogo era una suprema emozione ; 
una divorante curiosità. 

Man mano che la notte cadeva, i lumi vulcanici 
divenivano più densi. 

Molti strani raggi, sembravano passare sotto il 
fumo e proiettavano una fulgida luce sulla vetta 
del monte che guarda Napoli. 

11 resto del vulcano si distaccava in profilo. 

Yi era speoialmentè un luogo che sembrava 
risplendere d’ una luce propria e quasi sopran- 
naturale. Di là si aspettava l’ eruzione. 

Tutti gli sguardi vi si portavano. 

Cosa singolare , nessuna creatura umana com- 
pariva su tutta r estensione dèi monte fuor che 
in quel luogo segnato per la finale catastrofe. * 

Con buoni telescopi poteansi distinguere alcu- 
ni uomini che si agitavano là abbasso. Ed a mi- 
sura che arrossivano le bocche del vulcano , il 
numero di quegli uomini aumentavasi. 

.Nel momento del flusso , il vento si alzò. La 
massa di fumo che si trovava al di sopra delle 
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boccile còininciò ad oscillare. Si vedevano distin- 
tamente le pietre scagliale a grandi altezze. • 

Da ogni parte circolavano queste parole: « La 
lava traboccherà ! la lava traboccherà ! » 

' Fra i navili del porto, ve ne era uno sulle mos^ 
se ; era il PaUsilippo di Marsiglia. Esso comin- 
ciava la sua manovra di apparecchio , rallentata 
dalla curiosità de’ marinari. 

11 ponte del Puusilippo era pieno di passeg- 
gieri. 

Fra tutti , si faceanò. notare due passeggicri 
per il loro elegante abbigliamento ed i cannoc- 
chiali che appuntavano verso ih vulcano. Noi de- 
sideriamo che il lettore domini la sua emozione 
sapendo che que due passeggieri erano Pietro 
Paolo Brown ( di Cheapside ) e sua moglie Pene- 
lope, sfuggiti tutti e due sani e salvi da’ terribili 
pericoli della montagna. 

Certamente non senzà nn profóndo dispiacere 
passiamo sotto silenzio 1’ odissea de’ due sposi 
neiritalia meridionale. Tutto ciò formerebbe due 
volumi ariirnati dalla prima all’ ultima linea , 
da quella schietta ilarità che gl’ Inglesi non han- 
no , ma che sanno generalmente far nascere pres- 
so gli altri. 

Essi somigliano a quello sventurato Pagliac- 
cio , il cui mestiere è di sempre far ridere. - 
Ci Irasti sapere che i briganti , dopo essersi 
convinti del loro erróre riguardo al famoso dia- 
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mante il pendjaub, aveano posto in libertà Pietro 
Paolo, Penelope, Melicerta c Jack. 

11 rancore di Penelope contro quest’ officiale ^ 
il gran colonnello San Severo , si tradiva mercè 
alcune amare parole , ma insomma era contenta 
(Iella maggioranza de’ briganti che si erano mo- 
strati abbastanza schocking. 

In quanto a* Pietro Paolo , egli avea veduto 
cose che lasciavano molto in(Ìietro la terribile 
istoria del Kedéveur ! ' . - . ' 

Fino all’ ultimo de’ suoi giorni , egli raccontò 
a’ membri del Cottoti’ s and international club le 
sue prodigiose avventure nelle caverne dell’ Ita- 
lia meridionale. ’ ; • 

L’altro Brown {vi sono 122000 Brown in In- 
ghilterra), il vero possessore del diarilante Wpen- 
(Ijaiìb, arrivò a venderne una copia al re di Dani- 
marca. Egli conservò- r originale a disposizione 
della sua graziosissima sovrana la regina Vitto- 
ria I , mediante dugentomila lire sterline. 

Pietro Paolo*, prima di lasciare questo dete- 
stabelo paesse , avrebbe desiderato vedere la di- 
struzione di qualche Jocalilà importante fatta dal- 
la lava : ma ebbe un bel prevalersi del suo titolo 
suddit inglese, il capitano del Pdùsilippo fè levar 
1’ ancora. 

Penelope discese nella sua cabina ed aprì il 
taccuino.' - ' • 

11 suo viaggio vi slava scrillo in questi ter- 
mini ; ' 
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«( Regno di Napoli^ Province meridionali — 
Montagne — Foreste — Caverne — Io sono os- 
servata da molti capitani di briganti. — • Loro ti- 
midezza — Varii colori di capelli — Bruttezza 
delle donne ». 

.Essa vi scrisse in appresso : 

« Napoli — Eruzione del Vesuvio, vulcano si- 
tuato vicino a questa città. — Io 1’ osservo con 
un occhialone sul ponte del naviglio. — Alcuni 
passeggieri mi guardano. — Passeggiare brutte» . 

. 11. legno era uscito dal porto e camminava con 
favorevole vento. Quando Penelope risali, sul 
ponte, il Vesuvio non era.più che un punto rosso 
nell’ orizzonte. - 

Pietro Paolo le disse: 

0 Io proibir a vos di dire che nos esser par- 
tini da questo paesse prima della fine del Kete- 
clismo .. proibir fomalemente ! » 

Penelope per la prima volta della sua vita, di- 
vise r opinione del suo congiunto. Mel^ e Jack 
furono convocati e persuasi. Adesso si trova nel 
salone di Marjoram e Walergruel un quadro di- 
pinto da-S. W. Thomase, rappresentando il Ve- 
suvio in eruzione. Vicino alle bocche si trovano 
Pietro Paolo in abito nero, Penelope vestita co- 
lor di rosa*, Mei e Jack. 

Questa tela ha formata la reputazione del Ve- 
suvio a Londra nelle vicinanze di Cheapside. 

Le tenebre ingrandivano. 
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11 vulcano , fiamma immensa e continaamente 
più fulgida , ormai era solo ad illuminare il pae- 
saggio. 

È tempo di dire al lettere ciò che epano quelle 
ombre umane che risaltavano in nero sul lumK 
DOSO fianco della montagna, e che destavano, 
nella innumerevole calca degli spettatori, una cu- 
riosità grande quanto la stessa eruzione. 

Giovanni Spurzheim era stato ben servito dal 
suo nuovo luogotenente Aurelio Caffarelli. Que^ 
sti, uomo di cuore, si era presentato successiva- 
mente al palazzo Boria ed al palazzo Corìolani , 
abitazione del giovine conte Giuliano. 

Egli avea detto a Loredano ; « 11 conte Giu- 
liano ha nascosta vostra sorella in una villa si- 
tuata sulla collina di. Resina n. ~ , 

Egli avea ripetuta testualmente la stessa frase 
a Giuliano , cambiando il nome del rapitore , e 
dicendo che Loredano avea rapita Celeste. 

Non abbiamo dimenticato che Loredano e Giu- 
liano erano sorvegliati nelle loro rispettive abi- 
tazioni. 

Era necessario rimuovere questo ostacolo; bi- 
sognava pure che i due avversarii fossero arma- 
ti. Aurelio Caffarelli trovò una sola ed identica 
soluzione per questi due problemi. 

Egli procurò al Boria, ed a Monteleone , che 
non sapevano come testimoniargli la riconoscen- 
za che meritava il suo zelo , due abiti di uifiziali 
della guardia reale. 
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Era questo un bel mezzo da fuggire sicuri. 

Era' il pretesto , e più , P obbligo di portar là 
spada. 

I due conti uscirono dal proprio palazzo pres- 
so a poco alP istess’ ora. Loredano usci dalla 
città per la strada della Marinella , Giuliano per 
la porta capuana. Essi galopparono un quarto 
d’ ora senza incontrarsi. 

Giuliano fu il primo a mettere il piede a ter- 
rò, perchè avea preso in mezzo a’campi più vici- 
ni alle bocche. • ' , 

II suo cavallo, spaventato, rifiutò di camminare 
appena il vento gli portava nelle nari il caldo fu- 
mo del vulcano. • 

Loredano potè arrivare a cavallo fino a Re- 
sina. 

Non v’ era un' anima nelle vicine campagne. 

Fin dalla vigilia tutte le case situate sulla 
vetta meridionale del monte , erano state abban- 
donate. 

Intanto tutto èra ancora intatto. I giardini era- 
no verdi, le case tutte aperte, mostravano i loro 
mobili. • 

Il crepuscolo cominciava ad oscurarsi allorché 
Giuliano, che non conosceva la campagna di Na- 
poli , si mise a cercare la strada a traverso i de- 
serti recinti. ' ' 

La evidente minaccia del vulcano gP interdi- 
ceva di volgersi a sinistra. A dritta stavano sen- 
tieri che s" intralciavano a perdita di vista. 
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L' imbarazzo stava per impadronirsi di lui al- 
lorché una combinazione gli fè vedere una specie 
di scorta che traversava i meravigliosi boschetti 
di cedri che circondavano la villa Sant’ Angelo , 
prima della eruzione. di quell’ epoca. 

Il corteo si componeva d- una lettiga chiusa, e 
di quattro camerieri che non sembravano armati. 

Giuliano chiamò e domandò la strada per arri- 
vare alla villa indicatagli da Aur^elio CafFarelli. 

I portatori della lettiga ed i camerieri si tac- 
quero ma una voce uscendo dalla sedia disse : 

« Appoggiate a dritta e seguite (^uel cavaliere 
che cammina innanzi a voi ». 

Giuliano si precipitò da quella parte. 

II cavaliere in quistione portava !’• uniforme 
della guardia. 

Giuliano , senza fallo avea dimenticato che 
egli stesso aveva un abito esattamente simile. 

‘ Appena egli si allontanò., la voce di nuovo si 
fè sentire nell’ internò della sedia. 

« Avanzate !, ordinò a’ portatori ,..piìi vicino 
che sia possibile senza .uscire dal boschetto ! 

Coloro che aveano parlato una volta sola col 
signor Giovanni Spurzheira nascosto dietro. le pa- 
reti della sua famosa nicchia, non avrebbero esi- 
tato a riconoscere quella .voce. 

Al rumor de’ passi di Giuliano che correva, il 
cavaliere si voltò. 

Fin da quel momento la notte era del tutto ca- 
duta; ma il vulcano risplendcva terribilmente. 
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Giuliano e ’l cavaliere cacciareno un grande e 
medesimo grido. 

« Miserabile! » disse Giuliano sguainando per 
istinto la spada come se non avesse fatta altra 
cosa in sua vita. 

Quel Giovanni V avea ben compreso. 

' Loredano rispose, anche sguainando e sorri- 
dendo amaramente : 

« Non ti aspettavi di trovarmi qui ! » 

Ed entrambi precipitaronsi l’ uno sopra Taltro 
con la spada in mano. 

Loredano , compito cavaliere , non ignorava 
nessun segreto delta scherma ; Giuliano , al con- 
trario, era nuovo a quest’ arte maledetta. Ma era 
uno dì quei novizi che uccidono i capitani: cuore 
ed artigli da leone. 

■ Fin dal primo incontro egli passò sótto la spa- 
da dì Loredano e lo rovesciò con un colpo di guar- 
dia, perchè la- punta avea mancato il corpo. 

Egli lasciò alzare Loredano. 

Nel boschetto, Giovanni diceva sotto voce ad 
uno^ de’ suoi pretesi camerieri : 

« Ricordatevi , signor Aurelio, che debbono 
restar là Vuno e V. altro!.». » 

Loredano si alzò meravigliato. 

Quella sola circostanza potea prolungare un 
duello ineguale sotto tutti i riguardi. 

Il Doria si rimise in guardia mormorando: 

« Signore vi ringrazio. » 
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Ed i due ferri incrociafonsi di nuovo. 

Giuliano avea conservata tutta la sua impetuo- 
sità. Lorcdano si difendeva. Egli parava è rom- 
peva. Ormai esisteva in lui una certa esitazione. 

Molte cause concorrevano perciò: prima la sua 
naturale generosità; un sol colpo d’occhio gli a- 
vea dimostrata l’ inespertezza di quel giovine che 
andava a dargli la sua vita. 

In secondo luogo , a’ crescenti fuochi che il 
cratere cacciava in fascio, avea distinto raoltè om- 
bre all’ estremità de’ boschetti di cedri. 

Si sarebbe detto che erano uomini appostati , 
e ciò era sicuramente strano m quel luogo ! 

Finalmente sul pendìo che discendeva alla stra- 
da di Resina , da pochi minuti secondi , vedeva 
una carretta che si avanzava, tirata da due bovi. 

Questi animali camminavano col loro passo pe- 
sante e lento. Di tempo in tempo si fermavano 
fremendo; le loro narici allora cacciavano due coni 
di fumo. Ma bastava un colpo di frusta per ri- 
metterli in cammino, perchè la tavoletta sospesa 
innanzi agli occhi loro gli impediva di vedere' il 
vulcano. 

Sul carro, si trovavano due donne: una di esse, 
arrivata agli ultimi limili della età, stava seduta 
e teneva in mano il suo gran- bastone come uno 
scettro. L’altra, scarmigliata e pallida , s’ ingi- 
nocchiava innanzi al carro e stendeva le braccia. 

S’indovinava che gridava. 
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Questo gruppo , slundo di fronte al luminoso 
faro, sembrava illuminato in pien meriggio... 

S’intese un gran rumore sotterraneo. Un im- 
menso fascio di fiamme si scagliò fuori dal cra- 
tere. . . . 

In lontananza, Napoli, le colline, il- mare, eie 
isole uscirono improvvisamenìe daH’oscuritù. 

Indi, dopo la pioggia, di fuoco, una negra nube 
di cenere ricondusse per un momento le tenebre. 

Gli spettatori di quel prodigioso incendio fa- 
ceansi la croce,, e ripetevano : 

a La lava traboccherà ! la lava traboccherà ! » 
Le campane de‘ vicini monasteri suonarono a 
mortorio. ^ • 

Tutti coloro che credevano in Dio, gli rivolge- 
vano ardenti preghiere. 

Giovanni Spurzheim disse al Caffarelli : 
il II momento è solenne... Angelica e la fortu- 
na... 0 la miseria e la morte! i> 

li Caifarelli aveva la testa abbassata. 

Giovanni sollevò la portiera delia sua sedia e gli 
consegnò un oggetto che l’ oscurità cosparsa dal 
fogliame de’ cedri impediva di vedere distinta- 
mente. 

Queir oggetto avea preso la forma d’una stam- 
pella. . . 

Caffarelli prese Toggetto e si asciugò la fronte 
che grondava sudore. 

Giovanni proseguì : 


Digitized by Google 



DEL SILENZIO 209 

t Appena Giuliano di Mooteleone cadrà sotto 
la spada del Doria, prenderete la mira al cuore di 
Loredano... e voi sarete un gran signore! » 

Aurelio si accostò agli ultimi, alberi dèi bo- 
schetto. 

11 duello continuava. 

La carretta avanzava. Non si poteano sentire 
le grida di. quella povera donna, inginocchiata 
e scarmigliata. 

Lo spaventevole fracasso del vulcano aumen- 
tava di minuto in minuto. 

Quando la nube di cenere si dissipò, Giovanni 
e coloro che stavano nel boschetto poterono ve- 
dere che il sangue di Loredàno sgorgava da due 
ferite. 

La rabbia cominciava ad invaderlo. Egli prin- 
cipiava a stringere il Monteleone, il cui inesperto 
pugno si stancava. 

Ma,, ad un tratto, gli sguardi di Giuliano e dei 
suoi compagni furono attratti da un inatteso speU 
tacolo. 

U na lunga striscia di fuoco solcò la vetta sud- 
ovest del monte nella direzione di Resina. 

A quei nuovi e più vivi bagliori comparve una 
cavalcata véramente fantastica. 

Alla testa camminava , o piuttosto divorava la 
strada un uomo avvolto in un lungo mantello ros- 
so che sventolava per la sua corsa. 

GLI AFF. DEL SIL. —VI. l4 
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Avreste detto lo sfolgoreggiante genio di quei 
vasti incendii. 

Egli correva , volava , curvato sul suo cavallo, 
che sembrava di fuoco. 

Altri cavalieri lo seguivano da presso. Il più 
vicino a lui era di piccola statura e somigliava ad 
una donna. 

1 denti di Giovanni si urlarono .stridendo. 

« Tira, Aurelio, lira! » égli gridò. 

• Ma la sua voce si perdè nel rumore. 

Giuliano alla sua volta retrocedeva, e si avvi* 
cinava al boschetto dove Aurelio trova vasi in im- 
boscata. 

La carretta si fermò improvvisamente , ed i 
bovi s’impennarono. 

U no spaventevole scoppio aveva squarciata la 
montagna. La boQca del cratere vomitò immedia- 
tamente una massa di fuoco più considerevole del- 
la prima. 

Nelle vicinanze, lo stesso grido usci da otto- 
centomila petti: 

« La lava! la lavai » 

Jn fatti, era la lava che traboccava. 

Per un minuto, quella nube di cenere che segue 
sempre ognuna delle principali convulsioni, covri 
la scena come un denso velo. 

Tutto scomparve; i combattenti, gli uomini 
del boschetto, la carretta tirala da’ bovi , e la ca- 
valcata che veniva da Resina. ' " 
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Poscia ira soffio di vento cacciò la nube , ed 
ogni menoma particolarità del dramma di nuovo 
si mostrò, immersa in un’ ardente luce. 

11 carro stava vicino; la donna scarmigliatane 
discendeva gridando: 

« Mio figlio! mio figlio! » 

Giuliano di Monteleone , stringendo la spada 
con la maggior forza, si precipitava su Loredano, 
che gli volgeva la punta al cuorè. 

Caffarelli prendeva la mira, appoggiando il suo 
fucile a vento al tronco d’un albero per meglio as- 
sicurare il colpo. Era quello il supremo mo- 
mento.... 

Vedeste mai cadere il fulmine? 

. Quel cavaliere dal mantello porporino usci dal- 
le nubi. 

I suoi insanguinati sproni tormentarono anco 
una volta i fianchi del suo cavallo,' che saltò, e 
poscia cadde. 

II cavaliere precipitandosi dalla sella nel mo- 
mento della caduta , si trovò in piedi. Egli sca- 
gliossi simultaneamente tra Giuliano e Loredano 
mentre piombavano 1’ uno sull’ altro con le spade 
impugnate. 

Le due spade gli traversarono il petto nell’ i- 
stesso tempo. 

Egli non cadde. 

Il vento, gettando indietro il suo feltro, avea 
scoverto il nobile volto del principe F ulvio Co- 
riolani. 


Digilized by Google 



212 GLI AFPIUATI 

« Madre mia, egli disse alla donna scarmigliata 
che si trascinava affannando, mi si era posto sul 
bràccio lo scudo di Monteleone, eccolo.... disse, 
mostrando il suo braccio nudo , indi soggiunse : 
adesso'lo tengo sul petto ; lo riconosci? » 

Giuliano e Loredano aveano retroceduto mera- 
vigliati. 

Le due spade restavano piantate in croce , ar- 
mi funeree e parlanti. 

<t Mio figlio! mio figlio! mio figlio!... » pro- 
nunziò tre volte Maria di Amalfi. 

F ulvio vacillò. 

Fiamma lo sostenne nelle braccia. Fiamma era 
quel cavaliere che lo seguiva da vicino sulla strada. 

. Dietro venivano Gucuzzone e Ruggiero. 

Poscia Celeste ed Angelica liberate da Fulvio. 

Il marinaro ed il saltarello si erano precipitati 
nel boschetto, Caffarelli ebbe la testa rotta da un 
colpo di pistola. 

Indi Cucuzzone e Ruggiero portarono la letti- 
ga dove stava Giovanni. 

E la lava traboccava fra le prodigiose combu- 
stioni del cratere, da cui usciva un’ alta e larga 
colonna di fuoco che sémbrava sostenere la volta 
di fumo da’ colori di bronzo sanguigno. - 

La lava scorreva prima incandescente, poi ros- 
p, indi brunastra ; essa traboccava lentamente , 
incendiando tutto sul suo passaggio. ' 

Appéna il suo ardente flutto toccava il piede di 
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un albero, la scorza scricchiolava, le foglie incre* 
spate si torcevano, poscia l’albero cadeva. 

Dove passa la lava, niente resta in piedi. 

Da lontano , sulle circonvicine colline, su* ter- 
razzi della città, su’navigli cullati dal mare, tutti 
gli spettatori dicevano : 

^ « Che cosa fanno coloro così vicini alla mor- 
te?... Avrebbero il tempo di fuggire ! » 

Dalle più 'Vicine vette si distingueva benissi- 
mo, in quel risplendente cerchio , l’ uomo vestito 
di porpora. Gli altri s’inginocchiavano intorno 
a lui. 

La povera madre diceva sempre, straziata dai 
rimorsi : 

« Mio figlio! mio figlio! mio figlio! » 

Loredano stava inginocchiato , Angelica pure, 
con gli occhi bassi, il cuore commosso ; Giuliano 
e Celeste piangevano. 

L’uomo di porpora, il Porporato avea detto : 

« Pregate per me , madre mia , pregate per 
me, Loredano, mio amico d!una volta, e voi, don- 
na Angelica che ho tanto amata 1... Pregate per 
me , Giuliano e Celeste , mio fratello e mia so- 
rella... lo ho peccato, ma muoio come un Monte- 
leone deve morire ! » 

Maria di Amalfi si trascinò fino a lui. Essa ab- 
bracciò le sue ginocchia. 

Il Porporato si abbassò e depose un bacio sulla 
sua fronte. 
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jVi^so 'Stringervi cdm lef niie braccia , 
madre iriià, perché ìè mìe' mdrii trattengòtìd il san- 
gue che' é lamia vita. » ‘ ' . . 

‘ Indi, àlzandó la testai • ‘ " ’ ' ! ' . 

Ldré^dafntì Ddria >' vi adcofdo tó matìd di mià 
sorella: che sia felice!... Àngeli^à £)ói*la, Vi prè- 
^6 di j)iéndèré pér lèposò dìtìllàìtfo di Mòbteleo- 
ne, mio fratella... V . . . - 

’ La sua vóce tremo, rilà pot'S àggiugriero: • 

« t’àtemi vedere le vtìétrè riiatti unità pria di 
chiuderò gii occhi pér Seriipre. » ' 

Si ubbidì ; le due coppie si formarono. 

La povèra iriàdre moriiiòi'ava: 

« Non morrai! non morrai! » . 

Il Poirpofàtó sorrise fieramente. 

« Non bisógna che Monteleone vada al pàtibo- 
‘ló, iriàdre mia, égli rispose; quello la cui vita fu 
una tempesta, scomparirà come un colpo di fulmi- 
ne... Loredario, e voi, donna Angelica, riho fra- 
tèllo e mia sorella vi apportano Un nome che non 
è stalo toccato dalla vergógna ! 

— Vivete; conte! mormorò Lot*èdano. 

Celeste e GiUlìàriO non aveano parólé. 

11 Porporato voltò là testa verso la lava che si 
accostava. 

Si sentiva già il vèrito che diventava tiepido, e 
la terra ardeva sotto i piedi. 

Da lontanò si sentiva il rumore d’ una nume- 
rosa cavalcata. 
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' t Abbiamo ancora cinque minuti, » disse Fulvio. 

' Indi, dirigendosi a Cncuzzone ed a Ruggmro 
che tenevano Giovanni Spurzheim, ordinò: 

' « Lasciate questo disgraziato! » 

Essi ubbidirono, Giovanni si prostrò'. - 
« Nell’ora di morire, riprese il Porporato i cui 
occhi guardavano il cielo, si sente la voce de’san- 
ti... Mio padre, che è un santo a* piedi del Tròno 
di Dio, mi parla... mio padre non vuol èssere veU'^ 
dicato.... Giovanni Spurzheim la mand' Divina ti 
colpirà! ». l ì 

11 cadavere vivente mise la testa nella pòlVeì- 
re ; ma un sorrìso spuntava sulle sue increspate 
labbra. Egli pensava : •* 

« Niente può contro' di' me!.... io li uccìderò 
tutti !» ; 

. Porporato guardò un’altra volta indietro. ' 

« F uggite tutti ! egli comandò con voce impe- 
riosa. ■' . 

— Lasciarvi qui, conte !... obbieltò Loredano. 
— Salva mia sorella ! continuò il Porporato ; 
Giuliano, salva la tua Angelica... la morte dista 
un minuto solo da voi !... Aiutate mia madre ! egli 
disse dirigendosi a* suoi due fedeli Cucuzzone e 
Ruggiero. 

— Ed io!... » mormorò Giovanni Spurzheim. 
La sua voce si estinse nella gola. 

' La mano di Dio non si faceva aspettare! La 
vecchia Berla Giudicelli era discesa dalla carret- 
ta, ed erasi inoltrata fino a lui. 
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Le sue mani si avvinghiarono intorno al collo 
di Giovanni Spurzheim, che intirizzi in un’ulti- 
ma convulsione. 

La vecchia Berta si inginocchiò vicino a lui 
pronunziando il nome di Bianca, la figlia di sua 

figlia... . . 

La lava era lontana pochi altri passi. 

« Fuggi, disse il Porporato a Fiamma, fuggi, 
è tempo ancora ! » 

‘ Essa lo strinse fra le braccia e poggiò la bella 
testa sulla spalla di lei. Il suó volto risplendeva di 
tranquilla ed orgogliosa gioia. 

. . « Tu mi avevi ripresa la tua vita , essa mor- 
morò: ma la tua morte è mia... io son felice ! » 

Porporato appoggiò le labbra sulla sua fronte 
e disse : 

c Io t’amo!...-» 

Ma gli spettatori tutti di quella scena voleano 
precipitarsi per salvarli, quando si vide quella ca- 
valcala, il cui rumore si sentiva da qualche tempo. 

Erano i dragoni che aveano arrestali lutti i 
maestri del Silenzio , ed andavano per arrestare 
il gran maestro, il Porporato. 

n Fuggite, questi disse a’ suoi, fuggite, il pa- 
tibolo non è fatto per un Monleleone!.... » 

Ed egli e Fiamma , si precipitarono nella lava 
ardente. 

I dragoni fermaronsi insieme a tutti gli altri 
presenti a quello spettacolo sulla cima d’un mon- 
ticello , poco discosto da quel teatro di orrore. 
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La lava non polea offenderli. 

Essi voltaronsi, e videro in un quadro spaven- 
tevole e risplendente quella scena di morte. 

Porporato e Fiamma si teneano stretti con una 
mano : entrambi alzavano V altra mano verso il 
cielo. 

Essi erano cosi meravigliosamente giovani e 
belli, che già sembrava che librassero al di sopra 
della terra. 

Essi sorridevano. 

Un’aureola di fuoco sfolgorava intorno alle loro 
unite capellature. 

Ed intorno ad essi il vulcano gettava le sue 
piogge di fuoco come una gloria. 

Il flutto di lava passò. Un nuvolo di fumo si 
formò al di ^opra de’ loro corpi sommersi 


FINE DEL SESTO ED ULTIMO VOLUME. 
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